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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pracessa verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta dell' 11
giugno.

P RES I D E N T E. Nan essendavi
osservaziani, il pracesso. verhale è a\ppra-
vata.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO" chiesta
cangedo i senatori: Bettiol per giorni 5,
Berthet per giarni 4, Baano per gio.rni 5,
Cavezzali per giarni 6, Dal Fa1ca per giorni
6, Dinda per giorni 6, FO"ssa per giarni 6,
Giraudo per gio.rni 6, Lucchi per gio.rni 15,
Noè per giarni 6, Pecarara per giarni 6,
Scardaccione rper giO"rni 6, Tansini per giO"r~
ni 6, Treu \per giarni 5 e Zannini per giorni 6.

Nan essendavi osservaz~oni, questi con~
gedi so.no concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente deIla Camera dei deputati ha tra~
smessa i seguenti disegni di legge:

Deputati GIRARDINed altri. ~ « Madifiche
alla [egge 4 febbraiO' 1958, n. 158, cantenente
narme relative all'esprapriaziane di terreni
e all'at,tuaziane di apere nella zana indu~ I

<;triale e nel parta fluviale di Padava » (714);

« Pravvidenze in favare dei mutilati ed
invalidi civili» (715).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

,p RES I D E N T E. Camunica che sa"
nO' stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatari:

CUZARI, SEGNANA, DE LUCA, LA ROSA e LA

PENNA. ~ « Interventi per il funzionamento
dei Consigli di Valle e delle comunità mo.n~
tane» (712);

GATTI CAPORASO Elena e FORMICA. ~ « Ma~

difica deHa legge 10 marzO' 1955, n. 96, can~
cernente provvidenze a favare dei persegui~
tati palitici antifascisti a razziali» (713)

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunica che i
seguenti disegni di legge sana stati deferiti
in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

SMURRA ed altri. ~ « Rifarma dell'isti~
tuta magistrale» (671), previa parere della
sa Cammissiane;

SPAGNOLLI ed altri. ~ « £,stensiane al li-
I oea linguistica "Nostra SignO"ra" di Rama

delle narme in vigore per l'iscrizione ai
carsi per il canseguimenta della laurea in
lingue e letterature straniere» (679);

MONTINI ed altri. ~ « Esami di abilita~

ziane all'insegnamentO' nelle scuole del gra~

da preparataria e di licenza dell'istitutO' di
arte» (680);
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alla lOa Cammissiane permanente (Lava-

l'a, emigraziane, previdenza saciaJe):

MAGNa ed altri. ~ « Dispasiziani per l'av-

viamentO' al lavara e per l'acoertamenta dei
diritti previdenziali dei ,lavaratari agricali »

(658), previ pareri della 2a, della Sa e della
8a Cammissiane;

DE VITa ed altri. ~ « Dispasiziani in ma~
teria di assistenza contrO' le malattie per i
pensianati artigiani e i lavaratari autana-
mi}} (681), previ pareri della sa, della 9a
e della Il a Cammissiane;

alla 11a Cammissiane permanente (Igiene
e sanità):

DE LEaNI ed altri. ~ « Madifiche della sta.

tO' giuridica delle guardie di sanità» (683),
previ pareri della la, della 2a e della 5" Com.
missiane;

alle Cammissiani permanenti riunite 2a
(Giustizia e autarizzaziani a procedere) e 8a
(Agricaltura e fareste):

CIPaLLAed altri. ~ « Narme in materia di
enfiteusi» (654).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Cmnunica che, a
narma dell'articola 30 della legge Il marzO'
1953, n. 87, il Presidente della Carte casti~
tuzionale, can lettere del 10 giugnO' 1969,
ha trasmessa copia delle sentenze, depasita~
te nella stessa data in Cancelleria, con le
quali la Carte stessa ha dichiarata:

~ l'illegittimità castituzianale del decre-
ta del Presidente della Repubblica 4 navem~
bre 1951, n. 1244, in quanta ha dispasta la
esprapriazione del terrena « Chiazza» appar-
tenente al demanio dei camuni di Pediviglia-
nO' e di Soveria Mannelli e nan al saggetto
privata espropriata (sentenza n. 99) (Dacu~
menta VII, n. 52);

~ l'il1egittimità castituzionale dell'artica~

lo 14, secanda camma, del decreta-legge 24
navembre 1954, n. 1069, canvertito in leg~
ge 10 dicembre 1954, n. 1159 (istituziane di

una impasta di fabbricaziane sui cementi e
sugli agglamerati cementizi) (sentenza n. 100)
(Dac. VII, n. 53).

I predetti dacumenti sarannO' inviati alle
Cammissiani campetenti.

Discussione delle mozioni nn. 26, 29, 30, 32,
33 e 35 e svolgimento delle interpellanze
nn. 141 e 149 e delle interrogazioni nn. 717,
751, 806 e 896 sulla situazione degli isti.
tuti di prevenzione e di pena

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
nO' l'eca la discussiane delle maziani nume~
l'i 26, 29, 30, 32 e 33 e lo siVolgimenta delle
interpellanze nn. 141 e 149 e delle interra.
gazioni nn. 717, 751 e 806 sulla situazione
degli istituti di !prevenziane e di pena.,

CO'munko che, successivamente alla di~
mmaziane delil'ardine del giarna, iJ: sena.
tO're Finizzi ed altri senatori hannO' presen~
tata la mazione n. 35 canoernente la situa~
ziane de,gli istituti di prevenzione e di pena.
,Per cansentire che la discussione della ma~
zione stessa avvenga unitamente alle altre
maziO'ni, interpellanze ed interragaziani ver~
tenti sulla stessa materia, accO'rre il can~
senso dell'Assemblea.

Non essendovi osservaziani, la discussia.
ne avverrà anche sulla moziane n. 35 del
senatore Finizzi e di altri senatori.

Sulla stesso angamenta è stata !presen~
tata, successivamente alla dirama:ziane del~
l'ordine del ,giarna, un'interrogazione da
parte del senatare Brusasca.

Nan essendavi asservazioni, anche tale
interrogazione sarà svolta congiuntamente
alle altre.

Si dia lettura delle maziani.

B ° R S A R I, Segretaria:

NENCIONI, DE MARSANICH, DINARO,
PICARDO, GRIMALDI, FILETTI, FIIOREN-
TINO, FRANZA, TANUCCI NANNINI, LAU~
RO, LATANZA, CROLLALANZA, TURCHI. ~

Il SenatO',

premessO' che la rivolta strumentaliz~
zata e indirizzata per fini rpolitici, fenomenO'
che cantiene germi patageni di inarrestabile
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cantagio, è passata dalla piazza agli stabili~
menti penitenziari (a parte stalbilimenti mi-
nori, le «Nuave» di Tarino, «Marassi» di
Genova e « San Vittare » di Milano sono stati
teatro di violente e distruttrici rivolte), con
uno spettacolo desolante e degradante, indi-
ce eloquente nan sala del disinteresse del~
la società dei consumi, il cui vertice po<li-
tico si sazia e si autosuggestiona con iPa~
role, espressione definitaria di luoghi co~
muni, ma lascia insoluti tutti i problemi
che travalgliano la nastra sacietà, in con-
fusa, incontrallata espansiane, parole che
sano anche, purtrOippo, indice della carenza
dell/autorità dello Stata e della sua im-
potenza;

premesso che, traIascianda lo svalgersi
degli avvenimenti nelle carceri in rivalta,
gli incendi, le devastazioni, !'irruzione del-
la polizia a'rmata, di natte, alla luce dei fa-
ri, in un/atmasfera resa irrespirabile dai
gas lacrimogeni, gli sgomberi forzati alle
prime luci dell'alba di centinaia e centinaia
di detenuti verso la Sardegna o nel Mezzo.
giornO' per disperdere, a parte l'inagibilità
dei cellulari, gruiPpi operativi cementati,
altre che da comunanze di vita, da ben no-
te centrali di rivolta, le cause sano certa-
mente nella indifferenza e nel sistema;

premessa che la cancezione ceUulare
degli stabilimenti di pena, la mancanza di
servizi igienici che si cO'ncentrano nel «bu-
gliolo » callettiNO' affidato ad una incavatura
esistente nella cella, la mancanza di riscal-
damentO' nei gelidi inverni del nord, la incan-
cepibile lunga ed estenuante carceraziane
preventiva, le lungaggini procedurali del no.
stro sistema giudiziariO', che farisaicamente
è coonestatO' da una narma costituzianale
che suona carne una irdsione per cui !'im-
putato non è considerato calpevale fina alla
cO'ndanna definitiva, sono la causa prima del
diffondersi delle rivolte collettive;

constatato che il cosiddetto innocente
viene trascinato in carcere ammanettato, se-
gregata dalla società e rinchiuso in una fe-
ti,da cella, in un mondo di nefandezze ine-
narrahili, dovute al paradossO' della soli-
tudine nel savraffollamento, in un clima di
avvilimento e di depravaziane;

ricordato che sono passati tanti anni
dallo scritto~denuncia di Tullio Murri, dedi-
cato « ai ministri, ai senatori, ai deputati e
a tutti gli uomini di onare », senza che l'at-
tonita società di un incipiente benessere,
coWita dalle nefandezze del carcere, dalla
oonsuetudine delle pratiche omosessuali,
dalle umiliazioni elevate a sistema, provve-
desse a risolvere i problemi che l'esigenza
dell' espiazione di una pena propane;

constatato che la società è rimasta
estranea al fatto che il carcere di « San Vit-
tore» di MilanO', le «Nuave» di Torino,
come altri carceri cellulari, cOlstruiti oltre
cento anni fa, sono rimasti con i laro raggi,
con le loro migliaia di celle, dove sono pas-
sati invano, senza lasciare traccia, per « San
Vittore », la Pasqua di sangue del 1946, gli
scioperi della fame del del 1956 e del 1965,
la rivolta del luglio 1968, anche allora per
una scintilla di rivolta scaturente dalle
« Nuove» di TorinO', il carcere della vergo-
gna, malgrado H suo nome falso e bu-
giardo;

ritenuto che non è la riforma dei codi-
ci, che viene invocata, cadenzata nel corso
della rivOllta, da coloro che debbano pagare
un debito alla società, che patrebbe ,portare
un soffio innavatore alla degradante situa-
ziane delle carceri, ma è la riforma del si-
stema penitenziario, dei regolamenti, l'ruboli-
zione delle manette in udienza, malgrado i
di'vieti Legislativi;

riaffermato che l'uso delle manette in
udienza offende la sacietà e costituisce sim-
bolO' degradante che va al di là della finalità
strumentale ,di evitare incidenti, di impedi-
re fughe, di rendere passihile il trasparto
del detenuto, veI1gogna che i giudici talle-
rano con evidente disagio (file di detenuti,
innacenti per }a Costituziane, /porgono i
pOllsi ai carabinieri per essere liberati dai
ferri);

constatato che per quegli uomini, im-
putati (non candannati) di fronte ai loro
giudici, gli incivili ferri della giustizia pu-
nitiva rappresentano psicologicamente pe-
gnO',garanzia, certezza della espiazione, qua-
si vendetta da parte della società, spesso
immeritata, IPrefìgurazione di una punizio-
ne che potrà anche non essere irrogata, ma
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che serve, in proslpettiva, come malintesa
prevenziane, o, peggia ancora, valuttà di
una sacietà che si sente « bene» contro co-
laro che ,giudica ancor prima del giudizi a
degni di una discarica umana e sociale;

ricorda,to che un giurista di chiara fa-
ma ebibe a scrivere invano: «L'uomo che
si vede aHa gagna non è avviato al penti-
mento; si sente invece schiacciata da una
macchina implacabile che lo indurisce e lo
induce a riibellarsi. Le forme di umiliazione
della personalità non sono mai positive, nè
dal punto di vista morale, llIè dal punto di
visl'a di una efficace politica di repressione
criminale »; /parole crude per una società
che preferisce non vedere, preferisce nan
pensare a ciò che può distaglierla darg:li sva-
ghi e dalla pratÌica del saddisfare demago-
giche velleità, dato che, per una società
che mantiene tante disuguaglianze, è inam-
missibile che colora che hanno la respon-
sa:bilità del potere (e non del Governo che è
altra cosa) non avvertona che le catene e
la barbarie carceraria conducono ad una
degradazione fisica che i codici non prescrie
vano;

aUlspÌcando una giustizia severa ed in-
flessibile, ma in armonia con le leggi e pro-
fondamente umana, non sala !per evitare
satlliguinose rivolte, ma per nan lasciare ai
companenH deUe centrali di rivolta prete-
sti di caratter,e etico,

impegna il GOiVerna:

a riformare la concezione caroeraria con
l'abolizione ,dei cellula:ri, tragico ricordo del-
le segrete medievali e della «civiltà» cur-
tense;

a riformare i,l regolamento carcerario,
abolendo tutto ciò che esso ha di vessatorio
e di incivile, come le segregazioni, i letti di
costrizione, le catene, la mancanza di ri-
scaldamento, di brande, eccetera;

ad utilizzare i reclusi /per lavori all'aper-
to, soprattutta di pubblica utilità;

a concedere alle famiglie il più illimitato
diritta di comunicare can i reolusi, procu-
mndo di non allantanarli dal laro luogo di
residenza;

a favarire il diffondersi della cultura
per mezzo di scuale, conversaziani, libri e
giornali;

a non riservare paternalisticamente i
lavori rprivilegiati ai favariti a alle spie, ma
a turno a tutti i reclusi;

a promuovere il ,lavora retribuita nei re-
clusori, secolndo le competen2'Je, in lacali
ampi e salubri, e soprattutta ad attuare sen-
za riserva il precetto costituzianale che vuo-
le la pena strumento di rieducazione e non
una tortura valgare, in vialazione, oltre che
di tutto il sistema giuridica penale, dei più
elementari « diritti dell'uomo », farisaica lelg-
ge tanto invocata quanto coscientemente cal-
pestata e delusa. (moz. - 26)

TOMASSINI, VAiLORI, MASCIAiLE, LI VI-
GNI, NAiLDINI, CUCCU, PELLICANO', PRE-
ZIOSI, VENTURI Lino, FliUP:PA, MENCHI-
NBLLI, RAIA. ~ Il Senato,

rilevata che le attuali condiziani am-
hientali, morali e [psichiche in cui vivono i
detenuti sano in contrasto con un sano e ci-
vile trattamento, nonchè disumananti e mar-
ti1ficanti della personalità dell'uamo;

rilevato che, peraltro, esse non rispon-
dano alla concezione della pena intesa come
mezzo di rieducazione e di reinserimento del
candannato ndla sacietà;

cansiderato che tutto il sistema peniten-
ziario è in contrasto con il detta.to della Co-
stituzioine repubblicana, la quale stabilisce,
all'articala 27, che« lelpene non possonO' can-
sistere in trattamenti cantrari al sensa di
umanità e devono tendere alla rieducazione
de,! condannato », nanchè con gli indirizzi
della moderna criminolagia;

ritenuta che il Governo è rimasto insen-
sLbile alle continue ed insistenti sollecita-
zioni di una radicale rifarma, al fine di mu-
tare l'attuale situazione, che è andata sem-
pre più esacerbandosi ed è divenuta in que-
sti ultimi tempi esplodente, dando luogo a
proteste, talvalta drammatiche e violente,
dei detenuti e delle loro famiglie,

impegna il Governa:

1) a realizzare can urgenza una nuava
edilizia carceraria che sia strutturata in mO'-
do da creare condizioni favorevoli ed idonee
ad un efficace trattamento rieducativo del
candannato, affinchè questa non senta la pe-
na come un modo di segr1ega2'Jiane ed esclu-
siane dalla società;
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2) a fornire le carceri di servizi peni~
tenziari criminologici, con personale speda~
lizzato ed idoneo, il quale, studiando la 1Pe.r~
sonalità del detenuto, in iparticolare sotto
J'aspetto della sua capacità a delinquere e
della sua pericolosità sociale, ~p:plichi ade-
guate tecniche teré\iPeutiche nel periodo del-
la detenzione, iniziando così una forma di
assistenza utile per il reinserimento dei li~
berati dal carcere nella società civile;

3) ad istituire centri regionali di profi-
lassi criminale che continuino nel periodo
post-penitenziario il trattamento rieducativo
iniziato nelle carceri;

4) a a)redisporre ogni altro proV'Vedi~
mento i,doneo al risanamento psichico e mo-
rale del detenuto, adottando a tal fine i sug-
gerimenti che la scienza criminologica e
psicologica fornisce per la rieducazione del
condannato ed adeguando così l'ordinamen~
to penitenziario ai princìpi costituzionali.
(moz. - 29)

ZUCCALA', FENOALTEA, BARDI, DE
MATTEIS, PIERAOCINI, FORMICA, IAN~
NELLI, ARNONE, BANFI, BLaISE, BUZIO,
CAVEZZAiLl, CIPELLINI, CODIGNOLA,
DINDO, FOSSA, GARAVELLI, MANCINI,
MINNOOCI, ALBANESE, AVEZZANO CO-
MBS, BERMANI, CATEiIJLANI, CASTELLAC-
CIO, CELlDONIO, DARE', DI BENEDET~
TO, FERRONI, GATTI CAPORASO Elena,
JANNUZZI, LUCiCHI, MAIER, PAUSELLI,
ROSSI DORIA, SEGRETO, TANSINI, TOL-
LaY, TORTORA, VIGLlANESI, VIGNOLA,
ZANNIER. ~ Il Senato,

considerato che le recenti agitazioni ne-
gli istituti carcerari, deprecabili !per la vio-
lenza che scatenano, traggono tuttavia ori-
gine da.Ilo stato di arretratezza delle strut-
ture e dall'insufficienza delgli ordinamenti;

ritenuto che ,il dettato costituzionale del-
la Ipena, come momento di rieducazione per
il recupero del condannato alla società civi-
le, non trova applicazione efficace per le re-
mare in site in un sistema che si ispira al
principio della pena come afflizione;

considerato che il Parlamento ha già
iniziato l'esame della riforma dell'ordina~
mento penitenziario nella quale sono previ-

ste norme che, per il loro carattere regola-
mentare, possono essere di immediata ruppli-
cazione ai fini del rinnovamento auspicato,

impegna il Governo ad emanare con ur-
genza disposizioni che, nella sfera della pro~
pria competenza regolamentare, contribui-
scano a migliorare le condizioni di vita dei
detenuti, in modo da rendere possibile il lo-
ro recupero per !'inserimento nella società
civile, ed aus(pka l'attuazione di un organico
programma di edilizia carceraria che, rinno-
vando le strutture, renda efficace l'attuazio-
ne del ,nuovo ordinamento penitenziario.
(moz. - 30)

TERRACINI, MARIS, TROPEANO, PE-
TRONE, TEDESCO Giglia, LUGNANO, MAC-
CARRONE Pietro, GIANQUINTO, VENAN-
ZI. ~ Il Senato,

rilevato che nelle carceri giudiziarie, nel-
le case di pena e di lavoro e negli istituti di
rieducazione minorile è riservato ai dete-
nuti, agli internati ed ai giovani ricoverati
un trattamento inconcepibile in una società
civile, sul qua,le recenti avvenimenti hanno
richiamato l'attenzione di tutto il Paese;

considerato che detto trattamento è in
palese contrasto con le finalità assegnate
dalla Costituzione alla (pena ed aIle misure
di prevenzione, di rieducazione o di sicurez-
za, di recUlpero e di reinserimento nella so-
cietà dei detenuti e degli internati;

ritenuto che i dis~i di legge all'esame
del Senato non si é\iPlpalesano idonei a mo-
dificare questa realtà ~ che non è faHa sol-
tanto di arretratezza delle strutture e di
inad~guatezza degli istituti e degli ordina-
menti ~ sia per la scarsa volontà modifica-
trice mostrata dai Governi (i quali, anche nel
quadro della ,vigente legislazione, avrebbero
pO'tuta largamente innovare nel trattamento
dei detenuti e degli internati, ancor oggi sog-
getti persino a forme diseducanti di sfrutta-
mento del loro ,lavoro), sia :perchè non han-
no senso, in un disegno di legge per la rifor-
ma dell'ordinamento penitenziario, generi-
che affermazioni di princi(pio che nulla so-
stanzialmente modificano e che sono destina-
te a fossilizzarsi in norme astratte, quando,
com,e in concreto avviene, non ,sono accom-
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pagnate dalla contemporanea programmazio-
ne di tutti quegli interventi concreti ~ per
personale specializzato ed ambienti e mez~
z,i ~ indispensabili per l'attuazicone delle pro~
spettate riforme,

impegna il Governo:

1) ad adottare con urgenza tutti i
provvedimenti compatiJb1li con la legislazio-
ne vigente, necessari od anche s>emplicemen~
te utili, per rendere !più umane le condizio~
ni ,di vita dei detenuti e degli internati e !per
assicurare, a quelli di loro che lavorano, la
retribuzione ed il trattamento !previdenziale
dovuti;

2) a stanziare, già nel !prossimo bilan~
cia di previsione della spesa del Ministero
di grazia e ,giustizia, fondi congrui per la
realizzazione di un completo piano di risa~
namento del,l'edilizia carceraria, per la tra~
Siformazione degli istituti di rieducazione e
per l'ap!Prestamento di tutto il personale
specializzato e di tutti i mezzi materiali ne~
cessari, al fine dell'attuazione dei princÌpi
costituzionali. (moz. ~ 32)

MANNIRONI, BISANTIS, SCHIAVONE,
DALVIT, BRUGGER, SPASARI, TREU, DAL
CANTON Maria Pia. ~ Il Senato,

considerata la situazione determinata si
in vari stahilimenti carcerari ed eS!plosa in
taluni maniJfestazioni tumultuose e -violente;

rpur tenendo presente che è in discus~
sione, in sede redigente, avanti la Commis~
sione giustizia, un disegno di Je~ge (n. 285)
di riforma dell' ordinamento penitenziario
che contiene notevoli ed importanti mo.difi~
che al regolamento carcerario vigente;

tenuto conto che l'iter legislativo di det~
'to disegno di legge, prima della sua defini~
zione e della sua entrata in vigo.re, richie~
derà inevitabilmente ancora del tempo, e
che intanto è necessario adottare ungenti
!provvedimenti, nella competenza del Mini~
stero, e, quindi, anche con circolari, co.me
finora si è fatto, al fine di ovviare a ta.Iuni
dei lamentati inconvenienti che sono in
!parte causa del malumore e delle proteste
dei detenuti,

impegna il Governo:

1) ad accelerare la fine dei lavori, da
tanto tempo in corso, in vari stabilimenti
carcerari nuovi (Rehihbia, Nuora, eccetera)
!per renderli al più !presto funzionanti ed
agibili;

2) a sollecitare, anche attraverso. nuove
norme legislative, la preparazione dei pro~
getti esecutivi per quegli ahri stabilimenti
da co.struire e da ammodernare, utilizzando
subito i fondi già stanziati e no.n ancora
spesi;

3) ad insistere ipresso il Ministero del

I tesoro e quello del bilancio e della program~
mazione economica (per ottenere nuovi, ade~
guati stanziamenti nei bilanci dei prossimi
immediati esercizi, necessari:

a) per la costruzione di nuovi stabi~
Iimenti;

b) iper l'indispensabile ammoderna~
mento di altri, vecchi ed arretrati sOlprat-
tutto sotto l'aslpetto igienico e della scarsa
callJienza in rapporto al,la media del carico
dei detenuti;

c) per migliorare ed ammodernare le
attrezzature e l'arredamento antiquato at~
tualmente in uso nelle carceri;

4) a ipredisporre subito i vari disegni di
legge destinati a consentire:

a) l'aumento dell'organico degli agen~
ti di custodia rivelatosi del tutto inadeguato
ri~petto alle crescenti esigenze del servizio,
anche per il fatto che circa 2.000 agenti del~
l'attuale organico sono utilizzati in mansio-
ni diverse da quelle d'istituto;

b) l'aumento dell'organico dei maestri
carcerari, degli educatori e degli assistenti
sociali;

c) la istituzione dei Centri di osserva~
zione, con conseguente adeguamento dell'or~
ganico del !personale medico specializzato,
necessario per il funzionamento di detti
Centri;

5) a dare dislposizioni per J'adeguamento
delle mereedi e !per il miglioramento del vit~
to, disponendo efficaci sistemi di controllo
sulla quantità e qualità di esso.;

6) a disporre, ancora, che siano congrua~
mente aumentate le ore riservate ai detenu~
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ti per l'aria ,libera e che siano meglio facili~
tate le comunicazioni epistolari ed i colloqui
con i familiari;

7) a dare, infine, precise istruzioni ai di~
rettori delle carceri perchè, nei limiti alhr~
gati di una loro coordinata e controllata
autonomia, adottino quelle provvidenze che
valgano ad eliminare gli inutili inas,primenti
della carcerazione, ad alleviare per quanto
(possibile le sofferenze ed i disagi dei detenu~
ti, a concedere licenze in casi familiari gravi,
accentuando quei metodi che, mentre antici.
pano praticamente le norme contenute ne,l~
l'emananda legge di rÌlforma, contribuiscano
efficacemente alla rieducazione dei carcerati.
(moz. - 33)

FINIZZI, ARENA, PAiLUMBO, D'ANDREA,
BONALrDI, VERONESI, BERGAMASCO,
CHIARIELLO. ~ Il Senata,

rilevato come le manifestazioni sempre
più intense e frequenti ,verificate si in questi
ultimi tempi negli istituti di pena, anche se
deplorevali per la violenza manifestata ed i
danni arrecati, sono la conseguenza logica
dell'inadeguatezza normativa e strutturale
del sistema ,penitenziario itaHana;

considerato che l'arretratezza degli or~
dinamenti e dei regolamenti impedisce al
sistema ;penitenziario italiano di svolgere
quella funzione di rieducazione e di reinse~
rimenta nella società del condannato che,
prevista dalla nostra Costituzione, ris(ponde
ai princìpi cui deve essere informata una
società civile e moderna;

rilevato come le strutture del sistema
(penitenziario, sia per carenze quantitative
e qualitative del personale, sia per mancan~
za di strumenti adeguati, sia, infine, per
mancanza di adeguati stanziamenti, risulti~
no del tutto inadeguate a garantire il ri~
spetto dei diritti del cittadino, anche se
privato della libertà personale, e ad assi~
curare quell'apera di rieducaziane e di ele~
vazione culturale e spirituale che è indi~
spensabile per il reinserimento del condan~
nato nella società;

preso atto dei provvedimenti legislativi
all'esame del Parlamento, ma constatata la
loro incOlTI(pletezza ed inadeguatezza;

ritenuto che, in attesa del !perfeziona~
mento e del completamenta dei provvedi-

menti legislativi, è indispensabile interveni-
re nell'ambito dell'attuale ardinamento, in
modo da eliminare le più stridenti incon~
gruenze e soddisfare le più urgenti neces~
sità,

impegna il Governo:

a dare il suo fattivo contrilbuto per
migliorare i provvedimenti legislativi allo
esame del Parlamento, i quali, come quello
riguardante l'ordinamento penitenziario, ri~
salendo a studi e IProgetti di molti anni ad~
dietro, risultano del tutto superati ed ina~
deguati ris1petto alle necessità e ad un'im~
postazione del sistema penitenziario aderen-
te ai più recenti studi in materia;

a migliarare, in attesa di una com~
pleta ed adeguata riforma del sistema peni-
tenziario, le attuali strutture, ed in parti~
colare:

1) a patenziare e migliorare l'edilizia
carceraria:

a) completando, in via primaria, que~
gli stabilimenti che già da lungo tem,po sono
in costruzione (come quelli di Rebibhia,
Nuora, eccetera), al fine di renderli aI più
presto funzionanti;

b) disponendo un piano per la sosti~
tuzione dei vecchi edifici penitenziari che,
per le lara antiche ed antiquate strutture,
nonchè per Ja loro ubircazione, non si pre.
stano ad essere ammodernati e resi idonei
alle moderne necessità, piano basato sulla
alienazione o la diversa utilizzazione degli
edifici stessi;

2) ad aumentare il personale addetto
alla sorveglianza, alla rieducazione ed alla
assistenza dei detenuti (richiamanda alle
loro proprie mansioni quanti attualmente
sono addetti ad altre attività), tenendo ;pre~
sente la necessità di capovolgere il rapporto
oggi esistente tra personale qualirficata e
persanale privo di qualsiasi qualificazione;

3) a potenziare i se:r;vizi'diretti all'edu~
cazione, all'istruzione ed all'assistenza del
detenuto, adeguando i relativi organici di
insegnanti e di medici specialisti per un
più ampio uso dei servizi stessi;

4) a rivedere l'attuale regalamentazione
e struttura del lavoro dei detenuti, tenendo
presente la necessità di dare loro sempre più
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numerose e vaste passibilità di lavaro, di
rendere il lavora stesso educativo, profes-
sionalmente qualificante ed economicamente
produttivo, e di assicurare ad essi una giu~
sta ed equa remunerazione;

5) a migliorare le condizioni ambienta~ '

li ed il trattamento dei detenuti tenendo
presenti le loro esigenze morali e fisiche,
nonchè le moderne condizioni di vita;

6) ad avvalersi, in misura maggiore
che Iper il passato, di studi scienti,fici e di
personale specializzato per la soluzione di
tutti quei problemi che, pur se isolatamen~
te possono apparire di scarsa iIIl(portanza,
hanno una rilevanza determinante su1,la
condizi,one e la rieducazione del detenuto.
(moz. ~ 35)

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interiPellanze.

B O R S A R I, Segretario:

BANFI, ZUCCALA'. ~ Al Ministro di gra~
zia e giustizia. ~ Per sapeI'e:

1) se è a conoscenza che negli ultimi
venti anni, iPer non dire da sempre, si sono
r~petute violente manifestazioni da parte di
detenuti contro !'insufficienza del vitto e,
in molti casi, le disastrose condizioni logisti~
che e ambientali degli stabilimenti di pena,
oltre che contro le prolungate detenzioni
preventive e le altre norme della vita car~
ceraria;

2) se e di che natura sono state le se"
gnalazioni effettuate dai direttori degli sta~
bilimenti di pena e dai giudici di sorveglian~
za circa la situazione generale e !particolare
dei detti stabilimenti;

3) nel caso che tutto quanto sopra espo~
sto fosse nO'to, quali sono i motivi che han~
no im,pedito l'adoczione di provvedimenti
atti a mo.dificare il regime carcerario e 'Pre~
venire le esplosioni di violenza e di !prote~
sta verificatesi anche in questi giorni di
aprile 1969;

4) quali programmi sono in cO'rso di at~
tuazione per l'edilizia carceraria e quali
provvedimenti intenda prendere per miglio.
rare le cO'ndizioni di vita dei detenuti. (in~
terp. ~ 141)

GALANTE GARRONE, GATTO Simone,
ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, ,PARRI.

~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere:

1) se non ritenga neC'essaria e doverosa,
a seguito dei gravissimi incidenti recente~
mente veri:ficatisi in alcuni stabilimenti car~
cerari, e segnatamente a Torino, Milano e
Genova, una sua personale ispezione delle
prindpali carceri italiane, per una immedia~
ta e diretta aoquisizione di tutti i dati indi~
spensabili al fine di una meditata diagnosi
della situaz'ione;

2) se risponda a verità che alcuni mesi
or sono la situazione carceraria sia stata de.
scritta in documenti ufficiali inviati al suo
Ministero dai funzionari direttivi degli sta.
bilimenti di pena in termini tali da lasciar
fondatamente presumere l'insorgencza dei
gravi fenomeni di recente manifestatisi;

3) se e quali provvedimenti, in tale ~po~
tesi, siano stati adottati dall'Amministrazio~
ne centrale;

4) se e come ritenga di provvedere 'Per
l'eliminazione di quanto emersO' dolO'rosa.
mente ed in modo. non equivo.co, con iPartico~
lare riferimento ana insufficienza del vitto,
alla situazione edilizia degli stabilimenti di
prevenzione e di pena, allo sfruttamento del
lavoro prestatO' dai detenuti;

5) se e come intenda ,provvedere, in se~
guito alla forzata traduzione di numerosi de.
tenuti in altri stabilimenti, !per favorire la
possibilità di colloqui fra i detenuti stessi ed
i loro familiari e per assicurare ai detenuti
in attesa di giudizio i neoessari contatti con
i rispettivi difensori. (interp. ~ 149)

P R E ,s I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni.

B O R S A R I, Segretario:

TOMASSINI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sa!pere se, dopo le rivolte dei
detenuti nelle carceri di Torino, di Genova,
di Milano ed in altre minO'ri, che rappresen.
tana i drammatici eff'etti di un sistema car.
cerario arretrato e disumanizzante, in con.
trasto con i prinCÌipi costituzionali e con la
funzione rieducativa della pena, non intenda
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mtervemre con provvedImentI urgentI ed
adeguatI per mIglIorare la condizione del
detenuto 111modo che sia ris,pettata la \Perso~
nahtà umana, con un trattamento che ten~
ga sOlprattutto nella dovuta considerazione
le eSIgenz,e fisiche, psichiche e moralI del~
l'uomo, anche se colpevole.

L'111terrogante chiede, inoltre, dI sapere
quali sono stati gli ostacoli che hanno imrpe~
dIto dI realizzare un'edilizia carceraria ade-
guata a criteri tecnici moderni ed un ordina.
mento penitenziano fondato sul principio
della neducazione del reo e del suo rel.l1sen~
mento nella società, lasciando invece inalte.
rate le strutture e i servizi di stabihmenti
carceran S0'rtI in epoche rem0'te e le cui con.
dizIOlll disastrose ed inidoneità allo scopo
sono state sempre denunciate da ogni parte
ed esp0'ste, fin dal 1944, nella relazione di
una commiSSIOne dI inchiesta nominata dal
Governo del temp0'. (int. O'r. . 717)

OLlV A, FORMA, LIMONI. ~ Al Ministro
di graZla e gLUstlzia. ~ Per sapere se non
ntenga che l recenti episodi di insofferenza
e di grave violenza verificati si 111diversi am~
blentI carcerari abbIano, almeno in parte,
tratto incoré1iggiamento dalla palese insuffi.
cienza numerica del personale di custodia,
d'altronde resa evidente anche da ripetuti
caSI di evasione, e dal fatto che al personale
in servizio viene normalmente richiesta la
rinuncia al riposo settimanale.

Gli interroganti chiedono, in conseguenza,
dI conoscere gli intendimentI del Governo di
fronte al problema dell'urgente ampliamen-
to deglI organici degli agenti di custodIa e
di fronte alla necessità che i medesimI siano
dotati dI mezzi adeguati ai compiti di vigi.
1anza. (int. or. . 751)

TERRA:GINI, ROMANO. ~ Al Ministro di
grazia e glustizia. ~ Premesso come, nel
quadro della generale crisi dell'Amministra.
zione della giustizia, manchi, nonostante
ogni promessa, assicurazione e impegno,
qualsIasi minore iniziativa per sanare alme.
no alcune deficienze mavginali e tutta'via di
per sè, nel loro ambito, di evidente impor.
tanza;

considerando come una d~lle cause del-
la situazione al.larmante esistente nelle car.

ceri sia costituita dal sovraccarico di lavoro
imposto al [personale di custodia, la cui usu-
ra fisica e psichica non può n0'n avere gra.
vi conseguenze nella prestazione dei loro
compiti di istituto;

denunciando per l'ennesima volta la dif-
fusa sottrazIOne agli agenti di custodia della
gIOrnata di riposo settimanale, a persistente
off'esa dI un loro diritto formalmente sancito
da un precetto costituzionale, e sottorlinean-
do C0'me l'mosservanza, a tale proposito, del-
le stesse circolari ministeriali (quale, ad
esempIO, quella n. 1771/4229 del 2 ottobre
1968) dimostri la loro vacuità, non0'stante
i termini formalmente risoluti con i quali
sono redatte, e la nessuna volontà di esiger-
ne l'é1iplplicazione,

grli interroganti chiedono di s3iPere che
Losa SI intenda seriamente fare per assicura-
re ai comp0'nenti del Corpo degli agenti di
cmtodla il g0'dimento del riposo settimanale,
as~icurando, fra l'altro, l'utilizzazione di tut~
ti glI agenti per i co111iPiti di istituto dai qua~
h, con andazzo incorreggibile, sono larga-
mente s0'ttratti. (int. 0'r. - 806)

BRUSASCA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizla. ~ Per conoscere i provvedimenti che
il Governo intende adottare per rendere più
consona ai dettati della Costituzione l'azione
dello Stato nei riguardi dei detenuti nelle
case di pena. (int. or. - 896)

P RES I D E N T E . Avverto che rana-
revole Ministro di grazia e giustizia ha fat.
to presente, scusandosene, di non poter
prendere parte, a causa di una improvvisa
indisposizione, alla seduta odierna. Noi tutti
esprimiamo l'augurio che domani possa
partecipare al prosieguo della discussione,
alla quale oggi assisteranno l'onorevole Mi-
nistro senza portafoglio per i ré1iPiPorti tra
il Governo ed il Par,lamento e il Sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia, ono-
revole Dell'Andro.

Dichiaro 3Iperta la discussione generale
sulle mozioni, facendo presente che il sena-
tore Nencioni, primo iscritto a parlare, si
scusa di non poter prendere la parola in
questa seduta a causa del flutto che ha col-
pito Jl Gruppo del Movimento sociale italia-
no del quale egli è Presidente, lutto per il
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quale la Presidenza del Senato ha già inviato
espressioni di condoglianza.

È iscritto a parlare il senatore Tomassini.
N e ha Ifacaltà.

T O M ASS I N I Signar Presidente,
onarevole Ministro, anorevoli cO'lleghi, i fat~
ti di insO'fferenza e di ribellione accaduti re~
centemente nelle carceri itahane ~ e lPur~
troppo nan soltanto recentemente ~ hanno
lacerato il silenzio e l'ignoranza attornoallle
candiziani di vita dei carcerati e degli inter~
nati ed hannO' posto alla attenziane della
pUlbblica opinione l'esistenza di un mondo
che mO'lto spesso si vuale dimenticare cO'me
il mando degli esclusi e degli emarginati
della società: l'hanno posto in modo vio~
lenta, visto che lIe sallecitazioni ed i 'richia~
mi ad un trattamento umano e non appres~
siva o fustigativa sono sempre rimasti ina~
scoltati. È aprparsa casì una realtà triste e
desolante che cantinua ad esistere in un Pae~
se che fin dal 1774, con Cesare IBaccaria, ini~
ziò un vera e proprio movimento rivoluzio-
nario nel sistema dei diritti e delle pene
contro la canceziane della pena castigo, una
realtà anacronistica in contrasta cO'n il prin~
dpio costituzionale della pena come mezzo
di rieducazione, chiusa ai nuovi sistemi e
aIle nuove tecniche che la criminologia mo~
derna castantemente sUiggerisce per il ri~
scattO' ed il reCUipero del condannata ana
vita sO'ciale.

Il detenuta è ancora costretto ad un teno-
re di vita estremamente inferiore a quello
che oggi è cansiderato come minimo indi~
Sipensabile per assicurare il rispetto deHa
persona umana. Il sistema carcerario non è
arganizzato e strutturata in moda da correg~
gere e da sorreggere, ma al contrario p~r de~
molire dal punto di vista fisico ed etica Ila
persO'nalità del detenuto sotto un duplice
aspetto: doè, non sO'ltanta per la mancanza
di centri criminO'logici e di personale specia~
lizzato che, ,individuando la persanalità del
detenuto, aPlpIichino misure terapeutiche
idonee per il reinserimento del candannato
nella sacietà, ma anche per l'esistenza, a
meglio per la sO'pravvivenza, di un sistema
di trattamentO' e di una edilizia carceraria
strutturati secondo la cancezione della !pena

come retribuzione e vendetta e nan carne
mezzo catartico ed emendativo.

Vi sO'no ancara stahilimenti carcelrari in
vecchi canventi a in vecchie fartezze medie~
vali carne quella di Volterra adibita a car~
cere sin dal 1472 a queHa del Carrubarra di
Messina adibita a carcere -fin dal 190.8 o l'ex
canvento che da duecento anni è stata adibi~

tO' a carcere a IPerugia. Nè può dirsi che le
calrceri castruite in epoca più reoente sianO'
in sastanza diverse dalle altre perchè, tranne
alcune rarissime ecceziani, rifLettanO' la stes~
sa struttura, come ad esempiO' Regina Coeli
a Roma, le Murate a Firenze, San Vittore a
MilanO', per nan pa,rlare di Paggio Reale a
Nélipoli e dell'Uccialrdone.

Fin dal 1944 la CO'mmissione visitatrice
dei detenuti scrisse in una relazione r~guar~
dante l'edilizia carceraria: «Gli stahilimenti
carcerari, tranne qualche ra,ra eccezione, so~

nO' in candiziani disastrase. Vec.chi canventi,
antiche fortezze, tetri castelli ospitanO' la
maggior parte delle caI'ceri italiane. Nessu~

nO' è idoneO' allo scopa. Vi sO'no lacali privi
di luce, sporchi, ma,lsani, sforniti dei più
elementari servizi igienici, sovraBfollati, sen~
za pass~bilità oI1ganizzativa di lavara. I de~
tenuti sono abbandanati alla rinfusa in in~
decenti ed asfissianti cameroni O' castretti
in palreochi in celle infelicissime »,

Venticinque anni dapa, malgradO' le enfa~
tilche promesse dei Gaverni che si sona suc~
ceduti, la situaziane è rimasta immutata,
anzi si è agigravata rperchè ha acuita il can~
trasta tra le trasformazioni sociali che pan~
gO'na e pO'rtana nuO've esigenze e la realtà
fattuale. In una recente ,lettera scritta al
Ministll"a della rifarma iburocratica dalla as~
saciazione dei direttori di carceri si legge:
« La situaziO'ne delle istituziani Ipenitenziarie
e minorili, specialmente quella degli istituti
per adulti, è O'ggi seriamente allarmante a
causa della inammissibile arretratezza delle
istituziani stesse in ardine all'edilizia ed
in particalare al lavora ed alla scuola ».
Gli aspetti più gravi della situaziane, denun~
dati anche dall'associaziane dei funzianari
diretti-vi dell'amministrazione penitenziari a,
possonO' in sintesi enunciarsi in akuni !pun~
ti: primo, la somministraziane del vitto è
ancora data in appaltO' a privati che vi prav~
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vedono con criteri imprenditoriali, (per un
corrispettivo di lire 500 al giorno pro capite
con conseguente cOIDiprensibile pregiudizio
per l'alimentazione dei carcerati.

Secondo, malgrado che il la,voro sia /pre~
visto come obbligo, una notevole /percen-
tuale di detenuti è costretta all'ozia invo.
lontano e viene impiegata in lavori di scarso
va,lore tecnologico e sociale. Terzo, ;per l'in~
sufficienza di agenti di custodia, dovuta al
fatto che un quarto circa di essi nan presta
servizio di istitutO' perchè utilizzata in altri
UffiCI, i detenuti in ozio, come accade nelle
grandi carceri giudiziarie (Regina Coeli, Pog-
gio Reale, S. Vittore) restano chiusi nelle
celle circa ventidue ore nelle ventiquattro
della giornata; stato di cose questo che esa-
spera la candizione dei detenuti selTljpre più
sfiduciati e determina i movimenti di pro-
testa e di rivolta.

Quarto, molte carce.ri giudiziarie sono so-
pra£follate per cui ,le direzioni sono costrette
a tenere gran parte dei detenuti tre per cella,
con letti biposto, senza altre sUIPpellettili e
senza servizi igienici.

Nelle carceri mandamentali regnano il di-
sinteresse, l'ozio e l'ahbandono.

Questi gli aspetti più salienti dell'assurda
situazione carceraria; quel,lo che è più gra-
ve è che viene poi praticato un sistema di
trattamento rE1pressivo che caratterizza le
istituzioni violente ;proprie di una società
e di una cultura basate sulla ideologia dello
autoritarismo che, opprimendola, disuma-
nizza e mortifica la personalità dell'uomo.

Nulla fa prevedere che i'l futuro sarà di-
verso dal passato e dal presente, dal momen-
to che non risulta alcuna volontà da parte
del Governo di porre mano concretamente
ad una riforma, anche se in teoria mastra
con le proposte di legge di iVoler realizzare
le Ipiù moderne acquisizioni scientifiche.

Da molta tempo e da agni ,pa,rte si auspi~
ca l'apprestamento di un adeguato gruPIPo
di stabilimenti in cui attuare, grazie aH'ope-
,ra di un personale sempre maggiormente
'preparato e convinto dell'elevatezza della
propria missione, quell'azione di correzio-
ne, riabilitazione, ['ecupera che è uno s,tru-
mento di sicurezza e di progresso sociale.
Però, mentre la scuola di antropologia cri-

minale italiana viene additata come modello
per la definizione dei problemi di base nel-
lo sviluppo di un sistema penitenziario, in
pratica l'organizzazione delle strutture nan
risponde ai suggerimenti ed alle indicazioni
che pervengono dagli studiosi di cI1iminolo-
gIa, sicchè sempre più marcato si dimostra il
divario tra il progresso scientifico della cri-
minologia, in particolare in Italia, e la situa-
zione concreta del sistema penitenziario.

Ma il ,discorso diventa più allarmante se
dal sistema penitenziariO' per gli adulti si
passa ad esaminare il sistema di trattamen-
to dei minori. È un sistema assolutamente
inadeguato a'lle necessità profilattiche e che
non corrisponde alle esigenze che gli studiosi
del ,fenomeno della delinquenza minorile
vanno costantemente segnalando; al con-
trado, i centri di rieducaziane dove sono ri-
coverati i minori irregaIari per condotta o
per carattere non creano Ie condizioni ido-
nee a realizzare lo scopo della rieducazione
e della prevenziO'ne.

Tutto è ancora ilTljprO'ntato alla concezione
della pena a carattere carcerario che, lungi
dall'assumere un signi,ficato emendativo, ip,re_
ventivO' e intimidativo, è dannosa su di una
personalità non ancora consolidata.

Gli studiosi sono concO'rdi nel riconasce-
re che <la sanziO'ne punitiva è un fattore di
pervertimento anzichè di emendamento, che
la personalità del reo non può essere calpe-
sltata O' negata per una supposta equazione
tra il male fatto ed il male reso, senza che
con ciò si diminuisca la dignità di coloro che
la negano e la cantestano. L'aziO'ne ['E1pres-

- si,va costituisce un fattore di ulteriore cO'r-

ruzione ed un incitamento a futuri delitti.
Il trattamento oggi praticata è in eviden-

te contrasto sia con le leggi, che pure in~
tendono iSiPirarsi a suggerimenti della eri-
minologia, sia con le tecniche terapeutiche
che vengono segna<late e sempre meglio in-
dividuate dalle scienze biologiche e psico-
logiche nonchè da quelle comportamentali
ai fini del riadattamento del minore alle
es~genze della vita sociale.

,Penetrando nE1gli is,tituti si ha immedia~
tamente la /prO'va del distaccO' tra le enl1ll~
ciazioni teoriche e la prassi e tutto appare
come un mondo a se stante, come una isola
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nel mezzo di un continuo e crescente s.cor~
rere del (progresso scientifico: è un quadro
desolante e awilente soprattutto \perchè di~
mostra l'inerzia e Ila cattiva volontà degli
uomini che si mostrano insensibili verso
uno dei più gravi problemi della società,
qual è quello della cura dei minori che,
abbandonati, sono fadrlmente e~posti ai ven-
,ti della corruzione e del traviamento, in una
società nella quale primeggia l'egoismo e
l'egocentrismo, sotto la spinta del denaro e
del profitto, come unico e assoluto valore
da conseguire, e che non cura i valori umani
e sociali.

Occorre forse il'icordare che i complessi
aspetti umani e sociali della criminalità
devono essere combattuti anche dagli or-
gani governativi più direttamente interessati
alla salute fisica e psichica dell'individuo
e della collettività con tempestivi e ade~
guati provvedimenti prafilattici e terarpeu-
tici o è vero che una società IProduttivisti-
ca fondata sulrl'ideologia del benessere e
dell'abbondanza !per coprire la fame non
può programmare sufficienti misure pre-
ventive e assistenziali? Indubbiamente è co-
sì, se la situazione reale è rimasta quella di
un'epoca passata, come se nel mondo nulla
fosse avvenuto.

Recentemente è stMa condotta un'indagi-
ne conoscitiva sugli istituti di rieducazione
per i minorenni esistenti in Italia dall'Asso-
ciazione per la promozione dei diritti del
minore. I risultati sono veramenti dejpri-
menti (li enunciamo in sintesi): al 30 giu~
gno 1968 gli istituti di rieducazione sono
118 e i minol1i ricoverati sono 6.278. Di essi
40 sono statali, 78 conrvenzionati, 47 affida-
ti ad enti religiosi. Gli isti,tuti femminili
sono 32, ma di essi uno solo è statale; tutti
gli altri sono convenzionati e 26 sono affi-
dati alle ,suore.

Contrariamente ad ogni elementare IPrin-
cipio medko, psichico, Ipedagogico, Ila me-
dia delle IPresenze nei 118 istituti raggiunge
il numem di 53 minori per istituto e sol-
tanto 191 minori su 6278 sono rkoverati in
piccoli istituti con un massimo di venti ra~
gazzi. Invece di un trattamento differenziato,
data la multirfattorialità del comportamento
delinquenziale dell'individuo, sintesi e pro-

dotto dell'eredità biologka e dell'esperienza
della vita cui ,lo stesso è stato esposto fin dal~
la prima infanzia e condizionato altresì dal~
l'ambiente socio-culturale, si riscontra un
trattamento di massa e un sistema di livella-
mento non consoni alla grande varirubilità
dei casi clinici e criminologid e alle pecu~
liari esigenze di ciascuno.

Basta pensare che i minori sono divi,si in
,grlJjppi di 20-30 ragazzi e le ragazze anche
in rgrup[Ji di 30AO. I ragazzi sono affidati
ad un solo agente e le ragazze ad una sola
suora; perciò un vero e proprio trattamen-
to rieducativo non esi'ste.

Contro ogni elementare principio di psi-
cologia dall'età evolutiva, si riscontrano fat-
ti di enorme gravità: i bambini lPiccoli, an-
che di sei anni, sono Stpesso a contatto con
ragazzi grandi~ anche di 18 anni. Il contagio
psichico da una parte e la forza di sugge-
stione che il grande eser.oita sul piccolo,
determinando un processo di identificazione
e di imitaZJione, rappresentano indubbiamen~
te un fattore non trascurabile di crimino-
genesi ed anche di corruzione, giacchè non
sono pochi i casi di relazioni omosessuali e
di prostituzione di ragazzi per due o tre si-
garette.

Non diversamente accade nel settore fem-
minille: le ragazze cosiddette traviate ven-
gono ,rinchiuse dentro gli istituti (su 32, 26
sono ex conventi) e sono costrette ad un
regime di vita rigido e severo, uguale a
quello delle suore; tra s,corrono la giornata
dedicandosi alle preghiere e ai lavori don~
neschi come sono detfiniti dal regolamento
delle case di rieducazione del 4 aprile 1939
n. 721: lavori di ricamo, maglieria, cucito e
lavori di cucina eocetera. Nessuna prepara-
z,ione professionak, nessun trattamento rie-
ducativo, nessuna cura e nessuna preoccupa-
zione di conoscere la Iloro personallità e le
cause del disadattamento al fine di ridar loro
un equilibrio pskhico e una pr~parazione
che facilitino il loro reinserimento ndla vita
sociale. L'unica terapia per il loro risanamen-
to etko e morale si racchiude in una esorta~
zione: non fate peccati. Oosì accade che
molto spesso, data l'impreparazione delIe
suore, le ,ragazze vengono dimesse perchè
ritenute irrecuperabili ed esse, tornate alla



Senato della Repubblica ~ 8303 ~~ V Legislatura

16 GIUGNO 1969149a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

vita libera, sole ed 3Ibbandonate, inoapaci
di compiere qualsiasi lavoro, sono costrette
per sopravvivere a darsi alla /prostituzione.
Tutte lIe attività, scuola, corsi professionali,
tempa libero, vengono svolte nell'interno del-
l'istituto ed i mgazzi nDn hanno contatti
con Ipersone esterne, vivono isolati dalla so-
cietà con la quale perdono ogni contatto e
nella qU3lle pOli dovr~bberD essere reinse-
'riti.

In alcuni istituti, come in quello di Bo-
'sco Marengo e di Verhaillia non c'è la scuDla
media, pur essendovi ricDverati ragazzi che
hanno superato il Isedicesimo anno di età.
I corsi professionali sono oI1g'anizzalti in
modo del tutto cDntrario alla finalità del
reinserimento dei minori; ad essi non vie-
ne data una quaHficazione ed una siPecializ-
zazione in lavori ohe permettano, una volta
dimessi, di intraprendere un'attivi,tà lavo-
rrativa. Non viene tenuto conto deHe loro
atltitudini nè delle IDro aspirazioni e quindi
è scarsamente proficuo l'apprendimento di
un lavoro che potremmo dire imposto ma
non scelto. Di conseguenza, una volta dimes-
SI, si dedicano ad un'attività del tutto diver-
sa e a nulla è servito il periodo del rico-
'Vero. Tranne alcuni centri sperimentali che
:peraltro sono pochi, la maggior parte degli
istituti è in condizioni arcaiche, più idonee a
Telprimere che a sollevare, dove il minore si

'sente un escluso dalla società. SoltantD il 23
per cento degli istituti di rieducazione è stato'
appositamente cDstruito per i minori, mentre
il 77 per cento è costituilto da vecchi edifici
male adattati. Sono soprattutto conventi,
ospedali ed edifici vari il cui mantenimento
peraltro è costosi'ssimo. Si aggiunga che una
gran parte degli istituti sorge in zone iso-
lalte o in piccoli paesi che non offrono alcu.
na possibilità di relazioni e di lavoro, men-
tre altri hanno sede nelle periferie più po-
vere e più squallide della città. Bastano al-
cuni esempi: l'istituto di rieducazione ma-
schile di BeHceto (Foggia) è un ex conven-
to a sei chilometri dal paese, che conta 300

abitantI. L'acqua VIene approvvigionata con
un servizio di autocisterna, !per un costo
mensile di lire 900.000. L'ilsltituto di Albero-
belrlo è situato a 5 chi,lametri dal paese,
è privo di riscaldamento e d'inverno rima-

ne bloccato daUa neve. Il nuovo istituto di
San Leonardo di Santu Lussurgiu (Sassari)
è un ex iPreventoria antitubercolare, a 7
'chilometTi dal paese, in un vero deserto.
L'istituto maschile di rieducazione A. Ga-
belli di Roma, megHo conosciuto come car-
cere di Porta Portese, è in un vecchio edi-
ficio costruito nel 1775 da papa Clemente
XII e non ha subito alcuna modificazione.
Nella sala clementina 'Sono st~ati più di
100 ragazzi in 40 celle. Ci sono solo due ga-
binetti e due lavandini e la recente fuga
dei 13 ragazzi dal predetto istituto è l'esplo-
sione dell'insofferenza per un regime ed un
'siSitema di vita e di trattamento disumaniz-
'zante, è la dimostrazione che nulla vi è
che possa attrarre i minori al centro di rie-
ducazione che in effetti non rieduca.

Non si tratta soltanto di un'ediHzia preisto-
rica, ma anche ddla mancanza di un per-
'sonale idoneo !per preparazione e (per nu-
mero. Nel personale diretti,vo non vi è un
ruOllo distinto tra direutore di carcere per
adulti e direttore di istituti mimorili. I di-
rettari di er:ga>stali diventano direttori di
'istituti di rieducazione per i minorenni sen-
za alcun esame e senza nessuna selezione
attitudinale.

Nel personale degli istituti, statali si re-
gistra che !per i 40 istituti ci sono 154 edu-
'catori di ruolo, 800 agenti di custodia, di
Icui 475 sono agenti semplici provenienti
'slpesso direttamente dai penitenzia,ri per
adulti.

È superfluo dire che sono anche /privi di

'Una qualunque preparaziane tecnica e scien-
ti,fica. Va anche considerato che gli agenti

'di custodia sono a t'Utti gli effetti trattati
come personale militare e sono assDgigetta-
ti agli obblighi della qualifica e sottoposti
'ad un lavoro snervante con un trattamento
economico non corrispondente al servizio
Iprestato. Nelgli istituti convenzionati, in nu-
mero di 78, il personale è ancora meno qua-
lificato a meno numeroso. Non si sa quali
'siano gli educatori e quale qualifica abbiano.

Gli istituti £emminili si avvalgono di un
persanale tatrulmente religiDso femminile, in
massima parte non qual1ficato. L'Assodazio-
ne nazionale educatori gioventù italiana
disadattata così si è espressa: « Negli istituti
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minorili del1a giustizia si devono attuare
metodi moderni in un regime assai libero.
Senoll:cnè per legge sono e rimarranno (pre-
posti a tali istituti direttori penitenZJ1ari ».

Vi sono solo 150 educatori di ruolo
per seilillila minorenni; l'assistenza a que-
'sti ultimi è e continua ad essere affidata alle
guardie carcerarie che la legge destinerebbe
sOllo agli i,stituti penitenziari e non a quelli
rieducativi. Se si vuole attuare il programma
occorre sostituire il personale penitenziario
con un personale minorile altamente quali-
ficato e sottrarre tutta la materia all'ammi-
nilstrazione lPenitenziaria. In realtà il sistema
rieducativo attuale è in gran parte un siste-
ma punitivo, basato su mezzi di correzione
ingiustificabili ed illeciti.

Negli istituti maschili, almena ndla mag-
gior ,parte, vi sono celle di rilgore in cui sono
isolati per 5-10 giO'rni i ragazzi che hanno
cOlITlmesso quakhe mancanza che può essere
anche futile. Le celle di rigore sono insalu-
brI, illuminate da feritoie di 20 centimetri
per dieci, senza riscaldamento e senza reti.
Spesso i ragazzi devono dormire sul (pavi-
mento o sul tavolaocio di legno. Tutto porta
l'impr.onta della prigione cOlme tipico esem-
pio di istituzione totale, cioè di strutture di
potere che mastrano l'oppressione e ,la di-
scriminazione con cui la società olpera ver-
so gli esclusi, il cui co,mportamento viene
giudicato asociale.

Gli istituti servono più alla società che
all'internato, al quaIe sembra che sia ne-
gato il diritto di essere uomo. Recernti ispe-
zioni eseguite in akuni di essi hanno (posto
in rilievo le tristi condizioni ambientah in
cui sono oostretti a vivere i ricoverati.

Nell'istituto Ferrante Aporti di Torino il
medico provinciale ha denunciato il fatto
che tutti i locali appaiono igienicamente

non rispondenti per quanto riguarda la cu-
batura, l'illuminazione e l'aerazione. Nel-

1'irstituto Buon Pastore di Torino dove sono
ricoverate 180 ragazze, vi sono bambine

che nulla hanno fatto, ragazze in riedu6a-
zione, ragazze madri e persino una ventina
di vecchiette in pensione. È l'unico istituto
rierducativo del ,Piemonte e della Liguria,
che raccoglie tutte le ragazze.

A Napali, nell'istituto di rieducazione ma-
schile Filangieri dal 10 gennaio al 30 set-
tembre 1968 sono entrati nell'istituto 2.730
ragazzi, con un'arHluenza giornaliera di sei
ragazzi. Nell'istituto non fanno altro che
riposarsI, ingrassare, fare nuove amICI-
zie. Dopo qualche mese escono e poi rien-
trano. VI sO'no ammessi ragazzi di età di-
versa; >l'ambiente è privo dei più elementari
serv.izi igienici.

A Genova !'istituto di rieducazione ma-
schIle nave-scuola Garaventa è costituito da
una nave da guerra ancorata nella parte
più maleodorante del porto di Genova,
che ostpita più di 80 ragazzi dai 9 ai 14
anni, sottoposti ad una di'scilPlina dichiara-
tamente militare.

Per quanto riguarda il tmttamento, poi,
aHa data del 26 éliprile 1969 sono stati in-
viatI esposti alle procure della Repubblica
di Novara, Ailessandria Bolo ,gna Genova, , ,
Catanzaro, Catania, per fatti dei quali si
venne a conoscenza durante le i,s,pezioni.
Sono tutti della stessa indole: maltratta-
menti, percosse, abuso di correzione.

Non diverso è il discorso sul trattamen-
to dei minori deboli delI'inteUigenza. Gli
istituti di rieducazione, chiamati istituti me-
dico-psicopedagogiCl, che ospitano 551 mi-
nori, dei quali 442 ragazzi e 109 ragazze, non
si differenziano in nulla dagli altri. Nel-
l'Istituto medico-psicopedagogico di Vo>lter-
ra sono ricoverati 195 deboli mentali e non
esistono trattamenti ed attrezzature ade-
gua ti.

Nel settore dell'assistenza ai subnormali
si lasciano ancora sussistere istituti .la cui
gestione è affidata a privati e a personale
religiosO' che li gestiscono come un'azienda
nella quale i minori rappresentanO' delle
cose da custodire e non persone da curare.
Là dove maggiormente si devono creare
ambienti che per la lora struttura fisica,
per l'assisten:zja anche sul piano affettivo
diano al minore un clima di familiarità si,
pratica i,nvece un trattamento mO'rtificante
e contraria ad ogni sentimento di solida-
rietà umana. Si tratta di ibambini inesora-
bilmente co~piti nella sfera psichica e men-
tale, bisognasi iPiù degli altri di cure par-
ticolari da parte di personale specializzato
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in medicina., psicologia e psichiatria. In real-
tà, i ,predetti istituti sona carenti e' non
strutturati al fine di apprestare cure e tera-
pie idonee al minore su!bnormale.

L'episodio aIJucinante e agghiacciante del-
!'istituto di Santa Rita di Grottaferrata, che
ha posto in luce la g,ravità di tutto il siste.
:ma, è come una tremenda denuncia non so-
lo e non tanto cantro le suare quanto can-
tra una società che permette che certe co-
se accadana, contrO' gli organi governativi
che consentono che istituti casì importanti
e delicati ,siano affidati a ,persane delle quali
si ignorano le qualità morarli e le c3jpacità
tecniche e che gestiscono !più per un pro-
prio proifitto che nell'interesse dei minari
ricaverati.

Più grave è il caso dell'Istituto di Santa
Rita, che non è stato chiuso malgrado il
provvedimento del prefetto di Roma e nel
quale si è lasciata una suora alla quale già
dal 1949 era stato ordinato di chiudere un
altro istituto.

Nessuna vigilanza, nessun oontrol,lo vie-
ne esercitato e quello che è accaduto nel-
l'istituto di Grottafermta è rvenuto a luce
non a seguito di un'i,s!pezione, ma soltanto
a seguito di una denuncia privata. Quante
Grottaferrata vi sono in Italia? Quello del-
l'assistenza ai bambini subnormali è e de-
ve essere un servizio speciale e non la.scia-
to alle iniziative di privati, che sono savven-
zionati dagli enti con denaro pulbbhco. Tan-
to più che sono se!I1(pre e soltanto i figli
della povera gente che vengono avviati in
detti istituti, costretti per bisogno a bene-
ficiare della !pubblica assistenza.

Le conclusioni a cui porta !'indagine con-
dotta dall'Unione promozione diritti del mi-
nore, sia per ,quanto riguarda il sistema di
prevenzione che quello di rieducazione è
sconcertante. La situazione rieducativa in
Italia è tragka, il sistema attuale, invece
di rieducare i ragazzi i~regolari per con-
dotta o per carattere, li porta alla delin-
quenza. Molti ragazzi più bisognosi di assi-
stenza che di ricorvera vengono dichiarati
disadattati con un decreto del tribunale e
rIcoverati in quegli istituti che sono deUe
vere prigioni da cui escono realmente di-
sadattati.

È utIle rirf,erire quanto è scritto in una
parte della relazione: {( L'Istituto male orga-
nizzato diventa una comunità sadica 1n
cui .l'isolamento e il condizionamento re-
c~proco trasformano gli educatori in aguz-
zmi e i ragazzi in belve. Ognuno sfoga sul-
l'altro le sue forze rerpresse: i ragazzi sugli
ambienti e sugli arredamenti che sembrano
bombardati, gli educatori sui ragazzi, ill di-
rettore sugli educatori che sono tanti schia-
VI che debbono obbedire ed esegu,ire gli ar-
dini. Manca qualsiasi collaborazione, per-
sino la voglia di collaborare tra tutte le per-
sone (minori e adulti) del,l'listituto ».

Tutto quanto esiste e tutto quello che
non esiste è III contrasto ,con i prindpi fon-
damentale della terapia psichica e ,delle esi-
genze pwfilattiche. Ambienti fisici e tratta-
mento educativo avvilenti e degradanti in-
vece di ambienti idonei ad un armonico
sviluppo della \personalità e alla formazio.
ne del carattere; un trattamento repressivo
e punitivo, che esaspera i tratti di una per-
sonalità dissociale, anzichè un trattamento
familiare a cui Il minore è più sensibile. I
si'stemi psico-pedagogici moderni non de-
vono ,rimanere prerogatirva di ambienti ,scien-
tifici e di pochi centri Slperimentali, ma de-
vono essere a1pplicati dap:pertutto.

È nota infatti ,]a grande influenza dell'am-
biente carceTario sulla personalità del de-
tenuto. L'ambiente carcerario, come scrive
il Di Tullio, ha una grande influenza sia
sullo sviluppo dei particala,ri processi mor-
bosi, fisici e psichici, sia su quello che è il
decorso stesso di qualsiasi processa mor-
boso che generalmente si presenta irrego-
lare e atipico proprio per !'influenza che

detto ambiente può avere su di essa, anche
per il fatto che !'individuo si sente affidato

alle cure di un personale che non è di sua

fiducia ed è inoltre privato dell'assistenza
dei propri familiari.

I si.stemi penali tradizionali sono insuffi-
denti e sempre più si sente il bisogno di
adeguare alle trasformazioni, che caratte-

'rizzano nella nostra epoca ogni settore del-
la vita indiv,iduale e sociale, i mezzi contro
la .criminalità. I mezzi di \prevenzione deb.
bono trovare ap\plicazione fin dal periodo
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della detenzione, cansiderando la ;pena
stessa come mezzo emendativo.

Secando gli insegnamenti della scuola
antropolagica criminale italiana, se si vuo-
le realmente umanizzare e individualizzare
la pena ed attuare un trattamento rieduca~
tivo efficace per tutti i condannati, tale da
ottenere il 10'ro recu;perO' sO'ciale, è necessa~
ria creare !Servizi criminologki che assicu~
rino la più tempestiva assistenza medico~
psico~tpedagogica a tutti i soggetti adulti e
minori che tprè:sentino quelle particOllari
anomalie del carattere e quelle particolari
forme di disadattamento alla vita sO'ciale
che si ntrovano alla base della delinquenza
minoriLe e dei comuni fenomeni antisocia~
li e criminO'si.

Ma non con questo soltanto si può risol~
vere il problema della delinquenza, specie
quella minorile. Il oompito di combattere
.la condO'tta antisodale dipende da molti
settori della scienza ed interessa tutte le
istituziani sociali.

Nella Sjpinta criminale agisiCono in cam~
bmazione molteplici fattari individuali,
bio.logici e caratteriali e fattari sO'ciatli e
culturalI. Se da una parte le tare psico":fÌ"
'51iChee re difficoltà di adattamento sociale,
insorte nel penodo evolutivo e s:pecial,men"
te nell'infanzia e nell'adal,escenza, proiet~

I
tandosi m tutte le m3Jnifestazioni della vita, ;

costituisconO' il substrata crimino:geno, dall"
1'altra ,parte fattori sociali sopravvenuti as~
,sumono un'efficacia determinante. La fami"
glia, la scuola, l'uso del tempo libero e l'am~
biente sO'cio~culturale possono avere un'in"
fluenza causale della spinta a deliinquere.

'In lParticolare la scuola, come luogo di in"
,contro dei ragazzi con un grUlPpo sociale di~
verso da quello della famiglia, potrebbe es~
'sere il primo posto di asservazione del tem~
Iperamento, del carattere e del comparta~
'mento.

Occarrono, però, un'adeguata preparazio"

'ne degli insegnanti e l'adattamento delle
carriere scolastiche, allo scopo di venire in"
contro aUe necessità dei differenti tilPi di
gIoVanI.
, Alla luce delle diverse reazioni dei ra~
gazzi a certe influenze socio"culturaIi, risul~
ta evidente che il costringere tutt,i i tipi di
ragazzi in un unico schema di carso acca~

,demico può Iprob3Jbilmente risolversi in un
'aggravamentO' ,di tensioni, frustrazioni eri"
volte.

Se è vero che non possonO' essere igno"
rate le differenze nelle strutture fisiche e
psichIche ~ osservano i coniugI Glueck a

conclusione della loro indagine sulla delin~
quenza mmO'rile ~ è anche e sOlPrattutto

'vero che le pressIOni culturali, le disarmo~
nie e le contraddizioni di carattere generale
della nostra società sono cause determinan"
ti della candotta antisociale.

Non si tratta, perciò, soltanto di un IPro~
blemadl riforma del sistema penitenziario e
dei centri di rieducaziO'ne !per prevenire le
'deviaziom criminO'se, specie dei minori, ma
si tratta dI un prohlema più vasto, che ri"
guarda le strutture della sO'cietà in cui vi"
'viamo, che non assicura e non può assicu"
'rare, per la logica stessa del sistema, le
,coll1dizIOni per un libero sviluppO' ,della per"
sonalità.

Ma fino a quando si continua a seguire
una concezione ed una ideologia che vedo"
no non nella prevenzione, ma nella re:pres~
sione il rimedio dei mali sociali, ben poco

'vi è da sperare nel campo del risanamento
etico"morale e psichico dei minori, molto
spesso vittime del disinteresse generale.

La ,condotta deviante, che può assumere
vari aspetti di asocialità, dissocialità o an"
tisocialità, è molto spesso il prodatto del~
l'3Ibbandono e della diseducazione, nO'nchè
delle condiziO'ni di esi.stenza e ,di insicurez~
za in Icui i minori sano costretti a vivere,
in un ambiente di frustrazione dei bisogni
più profandi.

Prevenire e non reprimere dunque! Il barn"
bino di oggi è l'adulto di domani. E lo svi~
luppo biologico e psichko non avviene nel
vuoto, ma in una determinata società.

La soluzione del problema, ,perciò, non è,
e non può essere, settoriale, ma deve essere
organi,ca, investendo tutti i centri in cui
il bambino, il giovane e il cittadino vivono
e si plasmano e cioè la famiglia, la scuola,
la fablbrica, il quartiere. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

.p RES I D E iN T E. È iscritto a par~

lare il senatore Zuccalà. Ne ha facoltà.
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z u C C A L A' Signar ,Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il pro-
blem:a della riforma penitenziaria ha aiVuto
tempi lunghissimi di studi e meditazioni:
hasti dire che il iprimo p:rogetta di riforma
presentato dal ministro GOa:lella nel 1960
era conseguente ad indagini e ,lavori di
commissioni che erano durati oltre un de-
cennio. n risultato è che agli inizi degli an.
ni '70 il complesso delle narme che disci-

'pli n alno la vita negli stabilimenti di pena
è fermo al regolamento del 1891 il cui unica
aggiornamento ~ se così si può chiama-

re ~ è stato quello del regio decreto 18
giugno 1931.

In queste condizioni non c'è da sorpren-
dersi se si manifestano fenomeni di rigetto
alla rovescia perchè è il nuovo che preme
impetuoso per eS!pellere il vecchio e putri-
do sistema dell'UiIDiliazione, della depra-
vazione, della distruziO'ne della persona
'umana.

E questo, .onOlrevoli colleghi, non solo a,l-
l'interno del mondo carcerario d0've il ri-
19urgito della violenza incontrollabile esplo-
,de nel rifiuto totale della condizione sUlb-

'umana degli ex-uomini, ma anche aJl'ester-

no, nella società civile, che avverte come
un marchio d'infamia alla sua evoluzione
ed al suo progresso, l'esistenza di quel mon-
do oscuro, sbarrato e cintato, nel quale il
dolore, la dislperazione, la ;prostrazione e
l'afflizione sona i simboli inacoettabili di un
ordinamento al di fuori del nostro tempo.

EccO' perchè noi socialisti riteniamo oggi,
mentre il Senato della RepuJbblka dibatte
questo problema e discute al ,contemipo
della riforma penitenziaria presso la com-
petente Commissione giustizia, che non ab-
hiama 'più spazio. !per c:rogialarci nei tempi
lunghi degli studi e delle Commissioni, che
'Provvedimenti immediati siano possibili per
precedere la riforma dell' ordinamento. ed
antidlparne i princÌ!Pi is[)iratori, creare,
quasi, le condizioni perehè la riforma stes-
sa sia aperante come fatto canseguenziale
a quella che di nuova si è realizzato, e non
rimanga mummilficata in norme as'tratte.

Certo, non è bcile, nè semplice capavOlI-
gere una tendenza che si è radicata in co-
stume nel carsa di quasi un secolo e che
recepiva l'indirizzo affiittivo della pena e
delle sovrastrutture dell'ordinamento. re-
pressivo e punitivo dell'assolutismo.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue Z U C C A L A'). NO'n è fadle
perchè occorre rimuove:re e modificare tut-
LO a partire dall'umiliante casacca a righe,
dal deprimente bugliola [)er risalire via via
fino all'educazione del !personale, aH'assi-
stenza sociale, all'edilizia carceraria, pro-
blema cardine di ogni altra innavazione.

Tuttavia deve essere fatto ogni sforzo
perchè, in tempi brevi, si dia un principio di
attuazione all'articolo 27 della Costituzione,
ispirando l'azione regolamentare all'inter-
no degli istituti peni,tenziari al concetto e
alla funzione della pena come momento di
educazione e di recU[)ero del condannato al-
la società civile.

In attesa della riforma organka e gene"
rale esistono dei tem[) i intermedi lungo i

quali operare al duplke fine di preparare il
terreno alle innovazioni e di dare concreta
attuazione al principio costituziona'le testè
ricordata.

È impossibile, a nostro parere, che l'op-
timum di una revisione organica possa pre-
scindere, come ogni altra rifO'rma profan-
àamente mnovativa del contesto sociale, da
una fase tmnsi toria nel co'yso della quale
'inserire, anche a titolo. sperimentale, i pre<-
'sU[)poSitiche sono a base del nuovo ordina-
mento.

n grande svilulPpo n~gli ultimi decenni
delle scienze !biologiche, psicolO'giche, cri-
minologiche, e sociologiche ha consentito
in tutte le Nazioni l'attuazione di nuove for-
me di sperimentazione nel campo peniten-
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ziario, acquisendo risultati di rilevante in~
teresse ai fini dell'individualizzaziO'ne del
trattamento per conoscere il condannato
nella sua struttura biOllogica e psicologica
e quindi per trattarla non come reietto del-
la società, ma come il disadattato. che ha bi-
sogno. di mezzi curativi ed educahvi perchè
po.ssa essere riammesso. alla umana convi-
venza.

Ecco, quindi, un primo complesso di atti-
vità strumentali che possano essere utiliz~
zati con immediatezza ed efficacia e che !pre-
parano la grande rifarma.

11 trattamentO' terapeutico del condanna-
to può essere realizzato. con 1'ausiho di per-
sonale specializzato attraverso un comples~
so di attività che senza un partkoIare cri-
sma l~gislativa cO'nvergono, ,come ri,leva la
dotta relaziane che accompagna il di'segno
di legge gOlVernativo della rifarma peniten-
ziario, «in o.rdinata e sistematica progres-
sione ed in varia e duttile misura, in rela-
zione alle esigenze che U caso pros<petta,
per il conseguimento del recupero del rea.
Non si tratta di stabilire no.rme rigide che
proprio per la lorO' caratteristica generaliz-
zante e qualche volta iParalizzante nOon si
adattano alla molteplicità dei casi con-
creti ".

Occo.rre, a mio parere, che attraverso lo
studio del soggetto si creino. le condiziani
adatte perchJè la terapia sviluppi tutta la
sua efficacia. Nessuna aziane teraiPeutica
avrebbe modo di svillliPparsi can coerenza
se il trattamento si esaurisse nella parte me-
dica e poi il soggetto ripiombasse nell'am-
biente stressante dell'isolamento, della cella,
della sporcizia, del vitto insufficiente e ina-
datto.

Un'orrganka canduzione dello stabilimen-
to di (pena deve essere conseguente al nuo-
vo indirizzo ter~peutico per nOon vanilfi-
carne gli effetti. Questo nOln significa, credo,
che occo.rra aspettare che si costruiscanO'
nuove carceri per sperimentare l'una co~
sa e l'altra, anche se questa sarebbe la cosa
migliore.

Basta conteID(perare le varie esigenze, de-
terminare un fattore ambiente nuovo che
non è dato solo da una costruz10ne moder-
na, ma dai vari fattori che si intersecano
nella vita carceraria: !'igiene, lo svago, pe-

riodi di riposo, diete aplprOiPriate sono ele-
menti che se preordinati ed oplportuna~
mente coordinati possono svÌ'luppare una
enorme capacità rieducativa anche all'in-
ter,no. di strutture vecchie.

E questo, onorevoli colleghi, può essere
IBatto con i poteri che il Ministro ha in ma-
teria relgolamentare, come già in (passato è
avv:enuto. Nella citata relazione al disegno
:di legge go<vernativo sono ricordate ,le cir-
colari del Ministro dell' agosto 1951 e del
febbraio 1954 che stabihvano nuovi criteri
nel trattamento dei detenuti, miglioravano
il regime di vita negli istituti ed eliminavano
talune condizioni afflittive degradanti.

Inoltre abbiamo esempi abbastanza con-
fortanti di nuovi metodi di trattamentO' te-
rapeutico-ambientali realizzati iln alcuni isti-
tuti, cOlme quello di Rebihibia, che hanno
sperimentata nuove tecniche di specifico
carattere rieducativo, senza essere iParaliz~
zati dalla mancanza di una specifica nor-
mativa.

Estendere, quindi, esperienze gla m atto
appare non solo paliticamente qualificante

lper l'azione rinnorvatrice cui si ispka il Go-
verno, ma è produttivo ai fini di dare un
contenuto concreto a quell'arrniPia riforma
che noi 3Ibbiamo in esame.

E se anche i, mezzi sono regolamentari, i
fini da raggiungere non sono di ordinaria
amministrazione: si tratta di incidere pro~
fondamente in vecchie incroMazioni abitu-
dma:rie, di superare resistenze legate a pi~
grizia od a paura del nuovo, di scavaIoare
comprensiibili deficienze strutturali all'in-
terno degli Isti,tuti, di adattare vecchi ed
i!nadeguati metodi di candotta alle nuolVe
esigenze rieducative, ma tutto ciò può es-
sere superato se si opera con costanza e de-
cisione, se si manifesta una decisa volontà
politka di rinnovamento.

Un altro elemento legato al trattamento
tera;peutico-riabilitativo, è il lavoro. Anche
in questo settore noi riteniamo che si iPOIS-
sa fare molto prima della riforma ed anzi
questo è un mezzo perchè essa possa trovare
un terreno già iPronto <per attecchire e pro-
sperare. Ma anche qui 1'ordinaria ammini-
strazione non basta; è necessario capovol-
gere i termini della vecchia sìstematioa e
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partire dal nuOlvo concetto ,che il lavoro iDOIn
è il mezzo di coercizione per distrarre il de-
tenuto dalla defatigante attesa della libertà,
ma una S'celta che viene individualmente
attribuita in relaziOlne alle preferenze ed
alle attitudini del soggettOl. Da questa li-
bera scelta, determinata ovviamente dalla
nuova ambientazione che regola la vita del
recluso, deriva il concettOl espresso nelle
«Regnle minime}} del primo congresso di
d~fesa sociale dell'ONU, che il lavoro nOlll
cqpre la possiihiHtà di OIccupazione del re-
cluso durante la detenzione o p~ggio è mez-
zo per far recuperare 3Jll'Hrar10 le spese per
il mantenimento, ma serve a rafforzare la
sua personalità nelle attitudini che egli po-
trà utHmente sviluppare a ri\prendere al
suo rientro nella sncietà civile,.

Si legge nella 'Più volte ricordata relazio-
ne che negli ultimi anni l'amministrazione
Ipenitenziaria ha dato il massimo, impulso al
lavoro ed i risultati conseguiti sono, stati
,prnficui per H mighoramento sia delle ca-
péùcità dei soggetti, sia del 10rOl atteggia-
mento nelle relazioni umane. Orbene se tan-
to è stato poS's,ibile con l'arretrato, ed ar.caico
sistema legislativo, in vigore, perchè non
prncedere oltre, organizzando e program-
mando nuovi metodi per il lavoro dei reclu-
si, spedalizzandoli in lavnri produttirvi, per
se stessi e per la società?

Forse il maggior ostacolo a queste come
ad altre realizzazioni di immediata attua-
zione sarà dato daUa scarsa di,sponibilità
di mezzi finanziari da parte del Ministero
di grazia e giustizia, più che dalla mancanza
del nuovo ordinamento penitenziario. Se
così fosse dobbiamo fin da ora porre seria-
mente il problema per non determinare de"
gli aliibi o coprirei con OIbiettivi nO'bili, ma
a lungo termine e quindi diluiti rispetto
alle pressanti esigenze del ,Paese.

Oggi la IgiustÌizia nell'intero arco del suo
sistema costituisce la nuova frnntiera per
le ca,pacità dfO'rmatrki dei governanti,
quindi non può essere <la cenerentnla di bi-
lancio dello Stato. Essa consente riforme
senza o con pOlca SiPesa che però incidono
profOlndamente nel tessuto, sociale, condizio"
nandOlne lo svilUjppo in ngni s,ettore. La ri-
forma penitenziaria nell'intera sua attua-

z10ne prevede un impegno finanziario di 350
milioni relperibiH dal capitolo 3523 del bi-
lancio dello Stato di \previsione della spesa
del Ministero del tesOlro per l'anno 1968.

Una cifra, quindi, assai modesta e forse
non sufficiente a realizzare tutte le istanz,e
programmate. Tuttavia in ra'Pporto, ad essa
i provvedimenti più immediati di cui noi
invochiamo l'attuazione avranno un costo
1nferio're no,n difficile da coprire co,n le di-
~poni,bilità in atto.

Rimane ovviamente fuo,ri il prOlblema del-
l'eldilizia carceraria per il quale éùblbiamo
aUlsrpicato nella mozione presentata alla con-
siderazione del Senato, un organicO' pro-
gramma di attuazione. È la struttura por-
tante dell'intera riforma, senza la quale
ogni ambizione rinnorvatrice può divenire
velleitaria. I vecchi redusori, ruderi me-
dioevali o borbonici, sono oggi il simbolo
dell'afflizione e del dolore nell'espiazione:
le bocche di lupo, i IOlc8.llima,lsani, l'igiene
ilmpossibile, umidità e fetore, convivenza
forzata e promiscuità fanno di queste te-
tre mura il simbO'lo ignobile di uno stru-
mento congegnato per distruggere l'uomo
e ridurlo al rango di bestia. E quando la
rivolta scoppia irrefrenaihile perchè alimen-
tata dall'istinto della violenza che il reclu-
sorio ha svilutP,pato ed affinato prO(prio per-
chè ha annientato Oignibarlume di umanità
e di razinCÌnio, essa ha come preda, forse in-
conscia, ma certo rivelatrice, la vecchia for-
tezza per galeotti,.

Quando IPoi questa è destinata, con le sue
feritoie, le ossessionanti infeniate, le umi-
lianti camerate, i corddoi allucinanti, al rico-
vero ed all'assi,stenza della delinquenza mino-
rile, fatalmente si trasforma in scuola di vio-
lenza ove i metodi sono connaturati als,im-
boIa ed il simbolo genera la rivolta in
un' OiSlillosiinsdndihile di cause erd effetti.

In questo settore, onorevoli colleghi, co~
gliamo con imtPressionante evidenza quan-

tO' IpOCOvalga la disciplina normativa più
~perta ed avanzata se poi di fatto mancano
gli strUlmenti ,per tradurla in realtà o,peran-
te e gli uomini per utÌilizzarla in modo coe-
rent'e.

Gli istituti minoriIi sono, come è noto,
distribuiti in undici distretti, dipendenti
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dall'ufficio, minorenni del Ministero di gra-
z,ia e ,giustizia. Ogni distretto con un centro
di rieducazione Iper minorenni dovrebbe
com,prendere: 1) un iMituto di osservazio-
ne Iper l'esame del SQggettO' da parte di spe-
cialisti che poi dovrebbero i1lustrare al tri-
bunale La personalità e le tendenze dell'esa-
minando e suggerire i rimedi da adottare;
2) un istitutO' di rieducazione; 3) un rifor-
matorio Igiudiziario destinato ai ,giovani che
si presume non commetteranno altro reato;
4) una prigione scuola; 5) una sezione di cu-
stodia per i ragazzi in attesa di provvedi-
menti. Come si vede tutto razionallmente
suddivi,sO' secondo i bisogni, tutto organiz-
zato secondo gli indirizzi pedagogici più
moderni, tutto orientato al fine di educare
(sell!Pre sulla carta) i,l giovane per conqui-
starne la forza e le c3jpacità alla società Li-
bera.

Ma è solo un'astrazione, se vogliamo an-
che dotta, ma resta un'astraziO'ne, salvo ec-
cezioni che proprio perchè tali raggiungono
un ottimlale massimo e confermano per il
resto la regola. Nella rearltà il cOll!Plesso di
attilvità così bene articolato ed O'rientatO',
sIQlo sulla carta, si riduce alla solita, cupa
prigione per minorenni nella quale l'ozio,
la violenza di tutti ~ guardie e carcerati ~

le frustrazioni reciproche, gli aMucinanti de-
sideri Irepressi fini,scono per fabbricare il
delinquente ostinato ed irrecuperahile.

Recentemente un nO'to settimanale ha pub"
blicato un'inchiesta su questi tristi ricoveri
per i giovani e nella narrazione di una gior-
nata di vita di uno di essi c'è tutto il riflesso
del lager: « Veniamo chiusi» ~ nanrano i
giovani ~ « dentro i oubicoli alle 20. La sve-

glia alle 7,30 è fatta da assistenti scalmanati
e vooianti che ci buttano l'acqua addosso se
facciamo tardi. Mezz' ora ,per le pulizie ed i
ragazzi con il vaso in mano vanno a butta-
re gli escrementi. della notte. Dopo ci met-
tiamo in fila per andare a mangiare il latte
semlPre sotto controno degli agenti. TelI'-
minata la colazione ci mettiamo ancora in
fila per andare a scuola )}.

~ Si è poi accerta-

to che è solo un eufemismo ~ « A mezzogior-

no si torna in fila a mangiare e appena fini-
to si torna in fila per rientrare al proprio
gruppo. ALle 14,05 in fila per andare nelle offi-

cine e alle 18 si torna nei covridoi per metter-
si in fila ed andare a cena }}.

E così finisce una giornata di Ivan Rossi,
giovane italiano nep,pure deJinquente, ma
forse solo povero, per essere ,rieducato e
consegnato uomo maturo e consapevole al-
la società dei liheri.

Ma si dirà: almeno c'è l'officina, lavO'rano
senza stare in dga ed apprendO'no un me-
stiere. Anche qui si tratta di una fictio, co-
me dtcO'no i giuristi. Le officine sono affida-
te ad istruttori (presi in aPlPalto da un for-
nitore priv,ato che, a parte lo scarso interes-
se !per la rieducaziO'ne dei giovani, ne avrà
meno per istruirli in un ambiente del qua-
le è elstraneo e forse timoroso. Eppure il di-
rettore di questa infame scuola di prostra-
zione è pago perchè, secondo le dichiarazio-
ni rese, tra una fila e l'aJtra è raggiunto lo
scopo della sua missione: evitare pause
nella giornata perchè i ragazzi potrebbero
ribellarsi, sopraffare i guardiani e fuggi-
re. Signor Ministro, sappiamo tutti che
quei ragazzi presto o tardi fuggiranno non
da quel triste carcere, ma dalla vita lPerchè
da essa sono stati allontanati da ,un [siste-
ma ~mpietoso e crudele che ha 10['0 im-
presso il marchio di disadattati.

A questo punto, onorevoli colleghi, dob-
biamo chiederci serenamente se dobbiamo
ridurre il problema all'attesa messianica del-

la riforma che noi stiamo già esaminando
o se invece l' opera riformatrice del legisla-
tore non deblba essere preceduta dall'attua-
zione di mezzi opportuni che nell'ambito
delle vigenti disposizioni siano efficienti
Iper instaurare un nuovo metodo e quindi
un nuovo costume nella conduzione degli
'istituti di pena: dissipare il clima autori-
tario e punitivo che coinvolge tutti, detenu~
ti, ragazzi, educatori, agenti, e genera la
dura scuola della violenza; rimuovere le

:inefficienze, le CollPe, la mentalità con cui s,i
trasforma il carcere o il riformatorio in
luogo di isolamento e di degradazione. E il
~resupposto fondamentale pelI' raggiungere
questi fini è quello dellPersonale educativo:
se non si vuole arrischiare ill completo fal-
limento, occorre: trovare e formare oggi, e
non domani, uomini nuovi, veri operatori so"
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ciali, come ha affermato il professar Berto~
hni della Scuola educatori specializzati di
Torino, perchè l'esperienza inséjgna che nes~
suna modifica dell'attuale legislazione, nes~
suna innovazione dell'edilizia e dei servizi,
nessuna tecnica educativa servonO' a qual~
cosa se non sono disponibili coloro che sap~
piano utilizzare e rendere cOim[)letamente
operanti le riforme.
, ,Possibile che lo Stato aggi non deve es~
sere capace di realizzare quellO' che un il~
luminato sacerdate ha nobilmente attuato
ed è realtà operante nell'istituto Montal~
betti di Reggia Calalbria, dove sono stati
banditi i ra(pporti autoritari, il paternali~
smo, le punizioni umihanti ed ossessionan~
ti, dO've porte e cancelli non si chiudono
nemmeno di notte ed i giovani sO'no aiuta~
ti a farmarsi una propria persanalità con li~
bere scelte ed un mestiere ade,guato?

Signor Presidente, signor Ministro, ano~
revoli colle,ghi, albbiamo individuatO', e non
era difficile, sOilOi a1cune delle piaghe che
affliggonO' i,l nostra sistema caroerario; mol~
te altre ne esistono, di metodo e di sostanza,
connesse al costume, allla mentalità, alla
struttura stessa del nO'stro ardinamento re~
pressivo. Basti Ipensare all'insufficiente O'r~
ganizzazione per l'assistenza post~carcera~
ria legata ancora a schemi caritatiiVi O' a ,
pregiudizi qualunquistici, ai modi di gra~
duazione della pena, ai compiti del giudice
di sorve,glianza. Sono problemi di fondo
che la riforma dev,e affrontare con concre~
tezza, collegando la lorO' soluzione a con~
oetti radicalmente nuovi nell' esplicazione
del potere repressivo dello Stata.

Ma nel Paese vi è oggi l'ansia di un'im~
mediatezza rinnorvat,ri.ce che nan è compati~
bile con i tempi lunghi delle riforme radi~
cali e perfette. Dobbiamo dare una rispo~
sta caraggiosa e rapida che sia conseguente
ai principi regolati dalla nostra Carta ca~
stituzional,e.

A questo compita siamO' chiamati tutti,
Governo e 'Parlamento, maggioranza e ap~
posizione, ciascuno secondO' l'apporto che
dialettkamente è partata a dare. Questo di~
battitO' IPUÒ essere il prima passo per lPor~
re il problema. Noi socialisti siamo pronti
ad adempiere fino in fonda il nostro davere

e portare a cOIIl\Pimenta questa opera di rin~
novamenta sociale che sia adeguata al prO'-
gressa e alle attese del Paese. (Vivi applau~
si dalla sinzstra e dall' estrema sinistra. CO'n~
g ratulazionz).

P RES I D E N T E. È iscritta a 1Par~
lare il senatare Maris. Ne ha facaltà.

M A R IS. Si1gnar Presidente, onarevale
SattasegretariO', anarevoli colleghi, iO' non
mi soffermerò a r3jppresentare la realtà
dolarante delle celle, delle segrete, dei brac~
ci, delle carceri, delle case di pena, di la~
vora e di rieducaziane. Tutta è statO' detta
su questa tema ancora prima di aggi, tut~

tO' è statO' scritto ancara prima di aggi. Da
quando KrOipotkin scriveva le« MemO'rie
di un ,rivaluziO'naria », 100 anni or sana, e
descriveva le celle del castellO' degli zar nel
quale era imprigianato, e le ca,rceri dell'In~
ghilterra e della Francia, ad agigi, alla de~
scrizione che della condiziane del detenuto
fa quel carcerato che è stato graziato dal
Presidente della Repubblica per merita di
studio, Saliemo, nel suo libro «La spirale
della violenza », sembra che nulla sia so~
stanzialmente cambiato nell'edi1izia car~
ceraria, nell'arganizzazione delle caroe~
ri, ddle case di pena e di lavora, nei
serVIZI, nel trattamentO' dei detenuti e
degli internati, nel personale e nelle sue
attribuziani a neHa <sua preparaziane
professionale. Nan scenderò, dunque, nei
cosiddetti scantinati della Stata e deUa sa~
cietà per e;Sitrarne un raccanto camma'Vente,
ma partirò da questa realtà, che da per co-
nosciuta e per scontata, che presuppon-
go, peJ' trattare i due temi palitici che iO'
creda sia campito nastro affrontare con
questo dibattitO': il problema della re'Spon~
sabilità e il prablema del da falrs:i. Innanzi~
tutto iO' credo che sia utile e necessario,
\per la chiarezza del dibattitO', sgamlberare
il ter,reno da due grossi equivoci, che da
più ,parti si tenta di contrabbandare nella
tematica carceraria in questi giorni. Il pri-
mo equivoco è quello in virtù del quale si
vorrebbe far ricadere la responsabilità del-
l'attuale situazione e della condizione delle
carceri e delle case di pena e di lavoro sulle
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spalle del 'Parlamento, per la sua presunta
iner,zia nel fare Je leggi. Il secondo equivo~
co è rappresentato .dall'addebito, da parte
dei funziOlnari direttivi d~gli istituiti di pre~
'Venziane e di pena, di tutta la responsahili~
tà dell'attuale situazione alla .direzione cen~
trale degli istituti medesimi, alla quale si
'attribuisce una gestione incapace e colpe~
vole.

È fin troppo facile ~'accusa al Parlamen~
to, la quale parte da un acritico automa~
tismo per cui si fa sempre risalire la col~
pa di tutto al vertirCe della (piramide degli
ordinamenti, di cui non si conoscono i mec~
canismi di funzionamento. Si .dice: gli or~
dinamenti sOlno vecchi, non sono più all'al~
tezza dei tempi; il Governo ha presentato
una serie di disegni di legge, dalla l'NOrma
dell'ordinamento penitenziario arlla rifOlrma
del cadice ,penale, dalla difesa statale dei
non abbienti alla pr,evenzione della delin~
'quenza minorile; il Parlamento non ha fatto
e non ha varato queste leggi, il Parlamento
tè respOlnsabi,le di questa situazione: è un
sillogismo che parte dalla falsa premessa di
ritenere che la situazione sarebbe stata di~
versa ove queste leggi fossero state va,rate,
poniamo, nell'ultimo scorcio della passata
legislatura o qualche mese fa. Questo coin~
'Volgere tutti nella res(ponsabilità significa
'distO'gliere fattenzione dalle res(ponsabilità
più specifiche e personali, che ci sono e pos~
sOlno esseDe identificate.

ICertamente, anche il legislatore ha le sue
'resIPonsabilità, che comunque non all'erano
'in questo processo di degeneraziane del si~
'sterna ~ che viO'la le norme più elementa~
Ti di umanità, che genera sofferenza inuti~
le per inerzia morale, che rende disperata
e violenta, concentrazionaria direi, la con~
'dizione penale ~ come causa efficiente e
immediata del prO'cesso degenerativo.

La Ir,es(ponsabilità del legisllatore cansiste
'semmai nell' omissione (e vedremo in se,gui~
to come e (perchè) di un'azione legislativa
che calPovOllga la persistente logica, eredita~
ta dalla scuola classica e dalla scuala po~
sitiva, della pena intesa come retribuzione
'del delitto o difesa del cO'rpa sociale.

Omissione, quindi, di un'aziO'ne legisla~
tiva che prOlPonga un rappOlrtO' radicalmen~

te nuovo nel trinomio uomo"pena~sOlcietà;
un rapporto confO'rme al dettato costituzio"
naIe. Ma l'atuuale situazione drammatica è,
'nella stessa IE;gislazione vigente, un ma.
mento degeneratiIVO', che ha i suoi respon~
sabili; e se su queste respO'nsabilità il di~
scorso non sarà chiaro, il dibattito non sa~
rà utile nè a nai nè a chi ha responsabilità
di governo perchè, anche se soggettivamen~
te convinto. deH'intrinseca necessità della
azione, non riceverehbe nè slprone nè ap,pO'g~
gio per la sua azione dal Parléllmento; spro~
ne e alp(poggio che può ricevere solo da una
discussiane critica, chiara, senza veli e sen~
za infingimenti. Bisogna sgO'mbrare dal~
l'equivoco anche l'ingiusta a,ccusa che tut~
ta la responsabilità della situazione risalga
ad una gestione centrale r:Il1preparata e ine~
sperta pelt'chè affidata a magistrati. Questo
iè il giudizio del personale direttiva degli
istituti di prevenzione e di pen~, che trolVa
al vertice dell'organizzazione un catenac~
cia rappresentato, appunto, dalla direzione
centrale di questi istituti affidati a magi~
strati; un catenaocio che priva il persO'nale
direttiva di giuste soddisfazioni, di legitti~
me aspirazioni, di ambite responsalbilità.
Certamente, questo è un nOldo da sciOlglie-
're, che non può essere sciolto che nella chia~
rezza e che fa incancrenire la situazione se
si pretende di mantenere un sistema mi~
sto, contaminato da due orientamenti dO't~
'trinari contrastanti: quello. di ~un codice
\penale, in cui la pena è «amministrativiz~
zata », poichè al magistrato, O'ltre al compito
di comminare pene, è affidato anche quello
di assegnare misure di sicurezza, senza che
egli disponga di strumenti di indagine con.
grui alfine di stabilire quali passano essere,

'nel caso concreto, le misure adatte (per il re~
'cupero; e quello di un ordinamento peniten-
ziario in cui l'esecuzione della pena è « giu~
'risdizionalizzata », senza, peraltro, che nel~
la determinazione della misura della pena

'da espiare in concreto a nella mO'dalità del~
l'esecuzione il magistrato abbia mai un
sostanziale potere di intervento.
I È quindi un nodo da sciogliere, ma che
'può essere sciolto solo. nella chiarezza e con
una scelta coraggiosa; ma tale nO,n è
certamente la scdta, tutto sO'mmato equi-
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voca, operata dal Mini!stro di grazia e giu~
s!tizia, onorevole Gava, il quale, alla Presi~
denza dell'associazione dei funzionari diret~
tivi, ricevuta nel febbraio 1969, si è limi~
tatoa dire che tl'amministrazione oentrale
verrà divisa in due tronchi, rispettivamente
Iper gli adulti e i giovani delinquenti, ma
che la direzione, in oma@gio al princilPio del~
la giuris!dizionalizzazione della pena (non
dice lPerchè e cOlme attuata in concreto nel~
Je leggi), rimane ai magistrati, come staibi~
lito nella lontana legge del 1927. Dunque è un
equivoco da rimuovere anche questo del~
la presunta responsabilità di tutto il ma~
le da parte di una direzione centrale inca~
pace ed inesperta. La lotta intestina, la
lotta sindacale, rappresentano un prisma
attraverso il quale, talvolta, anche le ana~
lisi risultano distorte, e le parti contenden~
ti per legittimare la loro opposizione all'altra
parte, finiscono per palleggiarsi 'Una re~
sponsabilità che non è nè dell'una nè del~
l'altra <parte, ma di altri ancora. Noi non
.condividiamo affat!to molti dei giudizi del
personale direttiva che sono obiettivamente
qualunquistici; non condiiVidiamo il loro
collettivlizzare lIe responsabilità, fatto che non
è indicativo e che paralizza, tutto sommato,
anche la loro azione. Non condi'vidiamo la
loro denunzia di sfiducia assoluta nella de~
mocrazia in sè e per sè invece che nella sua
attuazione storica nel nostro Paese, nelle con~
dizioni concrete in cui si è attuata nel cor~
so di questi venti anni.

Non condividiamo il loro giudizio sulla
contestazione, che definiscono anarco~tota~
litaria e che, come le formiche, distruggereb~
be dall'interno un sistema che è tutto da sal~
vare, da difendere e da rendere solo più
efficiente. È un giudizio acritico, che rivela
il distacco di questo personale direttiva dal~
la realtà viva del Paese.

Non condividiamo queste loro opinioni,
e ci auguriamo che nel corso della loro
lotta i funzionari direttivi pvendano coscien~
za non solo dei problemi e degli effettivi
rapporti di causalità, ma anche della loro
funzione più elevata e necessaria: quella di
concorrere anche loro alla costruzione dello
Stato democratico.

Non trascuriamo tuttavia di cogliere quan~
to di vero, di giusto e di orientativo vi è nel~

la loro denunzia, che è altamente meritoria
perchè ci guida nel ritrovare le responsa~
bilità vere e nello stabilire cosa si debba
fare nel « tempo breve» e non nel «tempo
lungo» della modificazione degli ordina~
menti.

Vi, è a questo proposito, una lettera tele~
gramma del personale direttiva, indirizzata
nell'aprile scorso al Ministro di grazia e
giustizia. In questo documento l'Associazio-
ne dei funzionari direttivi dell'amministra~
zione penitenziaria « segnala che la situazio~
ne delle carceri non è sanabile con una ac~
celerata approvazione dei disegni di legge
nn. 284 e 285 (sulla riforma dell'ordinamen~
to penitenziario e sulla prevenzione della
delinquenza minorile), ma occorrono urgen~
ti provvedimenti amministrativi, finora non
adottati ».

Ecco il punto della questione: la respon~
sabilità di ciò che è e di ciò che è acca~
duto! L'angolazione dalla quale parte que~
sta denunzia non inficia la validità della de~
nunzia medesima. I funzionari direttivi di~
cono testualmente: «La situazione delle isti~
tuzioni penitenziarie minorili, specialmente
quella degli istituti per adulti, è oggi seria~
mente allarmante sotto il profilo dell'ordine
e della disciplina delle comunità detenute,
a causa dell'inammissibile arretratezza delle
istituzioni stesse » ~ meglio forse avrebbe~

l'O fatto a dire: « istituti » ~ « in ordine al~
l'edilizia e in particolare in ordine all' alimen~
tazione, al lavoro, alla scuola. Inoltre tale
situazione ha superato il limite di guardia,
anche per le condizioni psicologiche di tut~
te le categorie di operatori, a partire da quel~
la direttiva, in quanto moralmente depresse
per lo stato di abbandono, le umilianti con~
dizioni di vita professionale loro imposte, le
forzose e continue rinunzie, senza corrispet~
tivo nemmenO' di comprensione, di sostegno
morale e di rispetto ».

Edilizia, dunque; una delle cause della de-
generazione del sistema e delle sofferenze
inutili. Alimentazione, un'altra delle cause di
una condizione ,inaccettabile per un Paese ci~
vile. Lavoro, altra condizione di sf,ruttamen-
to che passa dall'area interna, chiusa, delle
carceri. Scuole, condizioni degli operatori
degli istituti di prevenzione e di pena, dun~
que; condizione cioè di quelli che lavorano
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in quell'ambiente. Queste le cause, onorevole
Sottosegretario! Si rimuovono con ile leggi o
con l'azione amministrativa? Si rimuovono
con l,e leggi o con gli stanziamenti in bilan-
cia? Si rimuovono con le leggi o con l,e cir-
colari ministeriali?

Scrivevano e dicevano, nel secondo con~
gresso nazionale di criminologia, tenutosi
nel 1965, Fontanesi e Rizzo: «Certe trasfor-
mazioni anche radicali nel modo di esegui~
re la pena possono essere efficacemente con~
segui t'e senza dover attendere la revisione del
nostro sistema giuridico- penale». La prova
di ciò è rappresentata dal tanto decantato
istituto di osservazione di Roma~Rebibbia,
giustamente tanto decantato, ma che resta
la rara avis, tra l'altro priva di ali per va.
lare, perchè nell'ultima visita che abbiamo
avuto modo di fare abbiamo constato che
l'istituto è ancora a metà, come Valentino,
senza le scarpe per camminare: soltanto
qualche reparto è in attività ed è certamente
molto avanzato e gioca un ruolo pilota, che
ci fa acquistare prestigio a Hvello interna~
zionale, per la seri,età metodalogica e scienti-
fica della sistematica impiegata, per la pre-
parazione tecnica del personale, che copre
tutte le competenze professionali, (biologi-
che, psicologiche, sociologiche, giuridiche),
per la serietà delle sue pubblicazioni scienti~
fiche.

Se la revisione del sistema giuridico-pe-
nale non è necessaria per delle trasfarma~
zioni radicali, certamente lo è ancora di me~
no per deUe modificazioni parziali, per rea-
lizzare quel minimo trattamento umano che
era nei voti del primo convegno tenuto dal-
l'ONU a Ginevra nell'agosto del 1955. Ebbe-
ne sono passati quattordici anni da allora
ed a quel cangressa il Gaverno italiano era
presente; in quell'occasiane vennero detta-
te delle regole minime di trattamento del
detenuto, sottolineo: di «trattamento », e
non regole di orientamento scientifico da
trasfonder,e in Ileggi, tali da capovolgere dal~
le fondamenta le impostazioni del sistema
criminologico e penale italiano. Occorre una
revisione legislativa per applicare queste re-
gole minime di trattamento: nella discipli-
na, nel vitto, nel lavoro, nei servizi igienici,
nel reclutamento, nella istruzione, nel miglio-
re impiego degli agenti di custodia?

Onorevole SottosegJ1etario non occarrono
leggi per diradare le tenebre della dappia
natte dei tigli, come direbbe il poeta tedec

, sea, di un trattamento. disumano e feuda~
le. Sono situazioni vecchie, cause vecchie, vi~
cende note" Il Gaverno che cosa ha fatto?
La damanda è legittima poichè è sul piano
amministrativa che si sarebbe potuto pro~
fondamente modificare la ~ituazione; è sul
piano amministrativo che si sarebbe patuto

I allontanare gran parte del dolore, della sven-
tura, della intrinseca ingiustizia di un trat~
tamento disumano per il colpevole. Non par-
liamo di 'recupero, di rieducazione, di reinse-
rimento del condannato nella sacietà, che
sono cose tutte molto lontane: parliamo di
trattamento a livella civile tra uomini che
debbono portare, non dico nel loro bagaglio
culturale, ma nella loro struttura marale,
se non altro, gli insegnamenti della scuola
giUI'idica italiana dal Filangieri al Beccaria.
Che casa ha fatto il Governo, came ha ap~
plicato le norme di quel Regalamento car~
cerario del 1931, che è sostanzialmente un
regalamento amministrativo di applicazione
del codice penale? Avrebbe potuto il Go-
verno disapplicare queste norme? Lei mi
insegna che avrebbe potuto disapplicarle. La
Carte costituzionale si pronuncia in questo
senso con la recente sentenza del 27 giugno
1968, n. 72. I fatti sono questi: un detenuto
entra in carcere, non dice di appartenere
a religione diversa da quella cattolica e,
non avendo fatto questa dichiarazione richie-
sta dal regolamento, gli si vuole imporre,
come prescrive il regolamento, di far pra-
tica della religione cattolica, di frequenta-
re le funziani e casì via. Il detenuto si ri-
bella, si rifiuta, ricorre al giudice di sorve-
glianza il quale ricorre alla Corte costitu-
zionale che, a sua volta, dopo. avere rico-
nosciuto, risolvendo un problema prelimi-
nare, che il giudice di sorvegl,ianza può
ricarrere alla Corte costituzionale perchè la
sua attività è anche attività giurisdizionale
e non soltanto amministrativa, dichiara tut-
tavia di non potersi pronunCIare nel caso
concreto in quanto essa può decidere solo
suHa incastituzionalità deUe leggi, ma non
suHa incostituzionalità di atti e di regala-
menti amministrativi o sulla ,loro illegitti~
mità perchè non conformi alle leggi. Anzi
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nel caso del regolamento carcerario del 1931
non si tratta nemmeno di incostituzianalità,
ma di abrogazione tacita delle norme regola-
mentari incompatibili con la Costituzione;
dopo il regolamento amministrativo del 1931,
infatti, vi è stato un atto legislativo, la Co-
stituzione del 1948, che abroga automatica~
mente ogni disposizione con essa incompati~
bile.

È in giaco soltanto il vecchio articolo 5
della legge del marzo 1865, allegato E, che
dice che gli atti amministrativi illegittimi,
perchè contrari alle leggi, non si applicano.
Poichè la norma regolamentare che impone
ad un cittadino entrato in carcere di effet-
tuare le pratiche della religione cattolica, che
non si sente di seguire, è incompatibile con
quella legge successiva che è la Costituzione,
la norma regolamentare non si deve appli~
care e basta! Sarà bene ricordare, per indso,
che il Governa anche in questo caso ha
agito come ad esempio ha fatto con la
legge di pubb1ka siourezza, per l'articolo
113 che era in contrasto con l'articolo 21, e
per l'articolo 2, che delegava ai prefetti un
potere normativa: ha chiesto cioè a1l'Avvoca~
tura dello Stato di sostenere avanti la Corte
costituzionale la legittimità della norma in
esame che non solo era Ima appariva in
così patente contrasto con la legge fonda~
mentale dello Stato e cioè la Costituzione
della Repubblica.

Quindi, essendo il regolamento di esecuzio-
ne penale solamente un insieme di regole
amministrative per la esecuzione della leg~
ge penale, il Governo ben avrebbe potuto
largamente novare e mutare e disattendere
tabte quelle regole sulle segrete, sulle pu~
nizioni, sul pane ed acqua, sul pancaccio
e sulì'isolamento diurno e notturno, incam-
patibili con il trattamento umano del dete-
nuto voluto dalla Costituzione; avrebbe po-
tuto orientarsi verso quelle regole minime
di trattamento umano che dal 1955 l'ONU,
a Ginevra, ha suggerito a tutti i Paesi che
vogliono essere considerati civili.

Il lavoro è un'altra delle cause del profon-
da malessere: come viene disciplinato il la~
voro nelle carceri? Ho sotto gli occhi una
interessante circolare (il Governo non è sta-
to inerte a questo proposito), che reca il

numero 1786/4244 del Ministero di grazia
e giustizia, direzione generale degli istituti
di prevenzione e pena, ufficio IV, protocollo
n. 392.407 in data 5 dicembre 1968: si trat-
ta di una circolare recente.

In base al regolamento è il Mipistero che
stabilisce le mercedi ai detenuti e agli in-
ternati e con tale circolare il Ministero sta-
biIisce, per l'appunto, la mercede dovuta
agli internati e ai detenuti lavoranti dal

1" gennaio 1969; generosamente stabilisce
che devono essere applicati criteri di ugua-
glianza e che non devono essere operate
discriminazioDli di sorta: quello che è inte-
ressante è i,1 fatto che, dopo aver stabilito
la mercede per il capo~d'arte, per il lavo-
rante di prima e di seconda categoria, per
gli apprendisti e per gli alliev,i dei corsi
professionali che lavorano per conto della
amministrazione carceraria, fissa anche del-
le merce di per i carcerati accupati nelle
({ lavorazioni in concessione a p ri'v ati im-
prenditori'» ma sarebbe stato meglio diDe

I per i ({ detenuti e i carcerati in cancessione
ai privavi imprenditari ».

Infatti, non si t'l'atta di {{lavorazioni» in

concessione ma di detenuti e internati in
concessione, appaltati a privati imprenditori.
Con la circolare ricordata il Ministero sta-
bilisce che un capo d'arte dovrà avere una
mercede di ottocento lire al giorno, un sot~
tocapo d'arte di seicentoventi lire e così via
giungendo fino a quattrocento lire giornalie-
re per gli apprendisti; il muratore di pri-
ma categoria dovrà avere settecento lire al
giorno e cinquecentottanta il manovale e via
di seguito. Si stabilisce, infine, che le ditte
dovranno {{ corrispondere una percentuale
di utile a esclusivo vantaggio dell'ammini~
strazione in ragiane del cento per cento del-
le mercedi integrali anzi dette »,

Quindi una ditta pagherà ottocento lire
al capo d'arte e ottocento lire allo Stato il
quale, in base al regolamento. ha sì il dirit-
to di fare delle trattenute, ma può trattene-
re soltanto il 40 per cento al condannato al-
l'ergastolo (al quale deve dare i sei decimi
della mercede), il 30 per cento al condanna-
to alla reclusione, il 20 per cento al condan-
nato all'arresto e il 10 per cento a chi è in
attesa del giudizio: con la circolare del di-
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cembre scorso, però, lo Stato non trattiene
il 40 per cento all'ergasto'lano dando gli i sei
decimi, il 30 per cento al condannato alla
reclusione lasciandogli i sette decimi, il 20
per cento al condannato all'arresto lascian-
dagli gli otto decimi e il dieci per cento a
colui che è in attesa del giudizio lasciandogli
il90 Del' cento, ma trattiene prima la metà,
cioè h' 50 per cento, dopodichè, suHa metà
assegnata al carcerato, trattiene ancora il
40, il 30, il 20, il 10 per cento e, infine,
sul residuo toglie la spesa per il risarci-
mento del danno, le somme per il rimborso
deHe spese di giustizia e Le spese per il man-
tenimento. Tutto questo viene tolto, ripeto,
dai sei, sette, otto e nove decimi che gli ven-
gono lasciati della metà del salario pagato

da'l datare di lavoro privato.
Cos'è, questo, se non un appalto di lavo-

ro umano, diseducante, contrario alla Co-
stituzione? Cos'è, questo, se non la nega-
zione del lavoro come strumento di cresci-
ta umana, se non espressione del più profon-
do disprezzo della personalità del detenuto?
Obiettivamente, questa è una scelta che va
so'ltanto nell'interesse delle ditte appaltatrici
di lavoro umano, le quali con 1.400 lire al
giorno hanno un muratore di prima catego-
ria, con 1.600 lire al giorno hanno un capo
d'arte cui non dovranno dare nè liquidazio-
ne, nè indennità di licenziamento, cui non
dovranno pagare le ferie alla fine dell'an-
no. Ditte che hanno il privilegio di richie-
dere che la mano d'opera sia congrua ogni
giorno alla quantità di produzione che vo-
gliono effettuare; che non avranno mai bi-
sogno di litigare con i rappresentanti sin-
dacali quando vorranno ridimensionare le
loro strutture industriali.

Il disegno di legge governativo sulla ri-
forma dell'ordinamento penitenziario vuole
gabellare come novità il fatto che stabilisce
che il lavoro non potrà essere superiore aUe
otto ore al giorno; che al detenuto lavora-
tore dovrà essere riconosciuto il riposo setti-
manale; che dovranno essere pagate le assi-
curazioni INPS e per la tubercolosi. Ma tut-
to questo lo diceva il Regolamento de'l ] 931!

Non è davvero il ca::.o di inserire queste
norme a leUere cubitali, altisonanti in un
disegno di legge per la riforma dell'ordina-

mento penitenziario, soprattutto quando alla
venti,lata ({riforma)} si dà avvIO attraverso
azioni come quella ricordata, che a tutto
servono meno che a valorizzare il lavoro co-
me strumento di riconquista e di reinseri-
mento dell'uomo nella società.

E veniamo all'alImentazione. Il Ministro
per la grazia e la giustizia, di fronte alle agi-
tazioni nelle carceri, ha disposto, come si
fa nei reparti militari quando la truppa è
scontenta del rancio, la nomina di una com-
missione, che dovrebbe, democraticamente,
controllare che il vitto corrisponda per qua-
lità, quantità, tecnica di confezione, alle
prescrizioni del regolamento .e alle norme del
contratto di appalto per la somministrazio-
ne del vitto medesimo ai detenuti ed agli
internati.

Questo comiltato, tutto sommato, è soltan-
to demagogico. Basterebbe ileggere per COll-
vincersene le ultime righe del comunicato
stampa del 24 maggio scorso: il Ministro
stabilisce che la rappresentanza dei detenu-
ti avrà il compito di controllare ({ soprattut-
to che la carne fornita sia di buona qualità,
nei tagli previsti, non congelata ma fresca ».
Il tutto per contratti di appalto, ai fini della
somministrazione di questo cibo, che preve-
dono un esborso dello Stato di 300 lire per
carcerato. Trecento lire al giorno! Ed allora
questa commissione cosa dovrà controllare?
Forse che nella lombata ci sia tutta la parte
necessaria per qualificarla tale, che nella bi-
stecca non manchi quella parte che qualifica
tale quel pezzo di carne? 11 tutto per 300
lire. I detenuti controllori potranno soltanto
controllare un vitto corrispondente ad una
assegnazione di 300 liDe 'per ogni detenuto.
Questa è la realtà. Sotto questo profilo, han-
no ragione i funzionari dil1ettivi di sentirsi
colpitI, quasi che questa commissione suo-
nasse s,fiducia nei loro confronti. Io non cre-
do che questa interpretazione sia giusta, e
quindi non credo che sia giusta la lagnanza
dei funzIOnari direttivi rivolta al Ministro.
Non si tratta di sfiducia nei loro confronti;
è demagogia. Quando si nomina una com-
missione senza adottare aloun altro provve-
dimento di democratizzazione deUa vita in-
tel'na degli istituH caroerari e si concede sol-
tanto a tre persone a turno di assaggiare la
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minestra come delle patronesse della {{ taz-
zinetta benefica}}, si fa della pura demago-
gia, soprattutto se si lascia che la fornitura
resti quella che è, cioè corrispondente a 300
lire al giorno, comprese le feste sacramentali.

Per quanto riguarda l'edilizia, poi, quale
legge ha mai stabilito che i bisogni corpora-
]i devono essere necessariamente soddisfatti

dentro un bugliolo in ,presenza di più perso-
ne, e che questo bugliolo rimanga lì, tale e
quale, con quel suo sacro contenuto, per
più ore al giorno, a r,endere più sallubre

l'aria dell'ambiente? Quale legge ha mai sta-
Lilito questo? Quale legge potrebbe imporre
che così non venga fatto? Quale legge pre-
scrive che i detenuti devono stare al freddo,
negli istituti del nord, o che devono soffoca-
re nel caldo e nella promiscUlità in piccole
ceLle, negli istituti del sud? E tanto è vero
che em possibile modificare questo stato di
cose oon l'azione amministrativa, che quan-
do sono stati distrutti quei buglioli e quan-
do sono staTIi guastati certi attrezzi, U Go-
verno è intervenuto. Soltanto quando tutto
è stato distrutto si sono trovati i soldi per
costruire nelle pieghe delle spese non effet-
tuate di un bilancio gestito largamente con
i residui passivI. Si è visto che era possribile
destmare qualche cella del caroere di San
'httore a servizi igienicI, in modo che i de-
tenuti potessero soddisfare l loro bisogni
lontano dagli occhi degli altri, e che potes-
sero vivere ad un livello più civi,le.

Eppure il ministro Gava, nel gennaio del
1969, vale a dire 5 mesi fa, diceva: «È ne-
cessano sostituire con edifici nuovi case pe-
nalI e di lavoro inadatte, sia per la loro ubi-
cazione, sia 'per lo stato di fatiscenza de<i
fabbrioati, }}

~ e come se lo sapeva! ~ « sia
per l' onerosità della loro normCùle gestIOne,
mentre altre case penali occorrono in rela-
ZIone all'attuale presenza di detenutI e per
provvedere ad una opportuna specializza-
zio ne }}.

Potevano, dunque, essere avviate certe scel-
te, potevano essere iniziati certi lavori!

Per quanto ngururda il personale, che gioca
un ruolo non secondario nella disperante SI-
tuazione carceraria 'italiana, il ministro Ga-
va, nel gennaio, diceva che avrebbe senz'al-
Ira provveduto ad aumentare i ruoli degli

agenti dI custodia. Ho visto che in alcune
mozioni questo tema è stato ripreso, que~
sto provved,mento solleCItato.

È necessario aumentare i Tuoli? Sono tre-
dicimila oggi glI agenti di custodia: si vuo~
le averne in servizio altri mille, altri mille-
cmquecento? Ebbene, c'è bisogno di un con-
corso? Ci sono circa 2.000 agenti di custodia
che fanno gli autisti, gli scritturalI, gli uscie-
rI al Ministero del tesoro, al Ministero del
lavoro, al Ministero deLl'agncoltura, al Mini-
stero dell'll1dustna, neglI uffici giudiziari;
fanno gli autistI agli alti magIstrati delle Cor-
ti di appello, fanno gli autisti alla Corte co-
stituzionale. fanno gli autisti e gli scrivani
al ConsigJ>io superiore della magistratura. Se
Mimsterie altri uffici hanno bisogno di au-
tisti, di uscieri e di scrivani, siano banditi
i concorsi perchè siano coperti questi posti
vacanti, ma si facciano ritornare alloro ser-
vizio specifico gli agenti di custodia! Se su
13.000 ne distogliamo 2.000 è come se ta-
gliassimo del 20 per cento il loro J:uolo.

L'agente dI custodia è un operatore giu-
diziario che assolve compiti di 'estrema de-
licatezza, che vive giornalmente a contatto
con 11 detenuto. Il motto degli agenti di cu-
~todia, se non sbaglio, è: {( Vigilando redi-
mere ». Sul «vigilando» nulla da eccepire,
perchè non si può addebitare qualche tenta~
tivo di evasione alla vigilanza degli agenti; e
chi non tenterebbe di fuggire da carceri come
le nostre? Ma sul « redimere» vi è molto da
obiettare! Quali mezzi vengono dati a questi
uumini perchè possano atteggiarsi a reden-
tori? Vengono reclutati con la qu1nta ele-
mentare; non è neppure neoessario, per loro,
Il rIspetto deLl'obbligo scolastico imposto
dalla legge: basta la quinta elementare, ba-
sta avere 18 runni, basta volere fare il servi-
ZIO militare come agente di custodia, attratti
da una paga più alta. E dopo pochi mesi di
scuola militare, dopo avere imparato l'ordi~
ne chiuso e ,il presentat-arm, vengono scaglia-
ti nel buio; buio morale, buio intellettuale,
buio giuridIco, buio di trattamento umano
delle carcen e delle case di pena.

Si avvia così, semmai, un processo che
porta soJtanto ad un regresso morale di co-

l storo che, se uomini erano, nel corso degli
anni di una vita che rotola si riducono ad
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C5sere « s,econdini », e se ne vergognano, sen~
za possibilità di non esserlo, perchè non han~
no cultura, non hanno istruzione, non han~
!la informazione, non hanno possibilità di
crescere moralmente. Senza che possano ave~
le neppure sentore lontano della problemati~
ca umana con oui vengono a trovarsi in con~
tatto, non salo non ,redimono vigilando, ma
sono costretti solo a vigilare in maniera ari~
da, oscura, dolorosa per ,loro stessi, senza
possibilità di avere il giorno di riposo e per~
sino di uscire in una decorosa divisa.

Sono stati militarizzati con la legge nel
1945 e ora si perdono in rivendicazioni che
rivelano come si siano lasciati cattUlrare dal~
la assurda logica di questo sistema. Anche
noi siamo militari, affermano, e quindi anche
noi vogliamo i nostri bravi tenenti, capitani,
maggiori e generali. Sono stati fatti militari
soltanto perchè militarizzando una catego~
ria di lavoratori si impedisce ad essa di por~
tare aVaJnti le proprie ,rivendicazioni. Non
pOS50no scioperare, non possono protestare,
non possono riunirsi perchè la loro riunione
l,l loro sciopero, rIa loro associazione sona
lJlsubordinazione, indisciplina, ammutina~
mento.

Bisogna dare loro cultura, preparazione,
consapevolezza, corsi di qualificazione; oc~
corre consentire a loro stessi di essere ua~
milll, metterli nelle condizioni veramente di
potere {( redimere vigilando ».

E qual è l'atteggiamento del Governo nei
(;onfronti dell'altro personale? Ho v,isto con
stupore una lettera del capo gabinetto del
ministro Gava, indirizzata al presidente del~
l'associazione funzionari direttivi dell'am~
ministrazione penitenziaria. Questi chiedeva,
mi sembra il16 aprile, al Ministro un incon~
11o e il capo del gabinetto del Ministro ri~
sponde circa un mese dopo, il 17 maggio,
con distacco: {( le comunico che a causa di
urgenti e importanti Impegni del:l'onorevole
Ministro la richiesta potrà essere accolta so-
lo tra qualche tempo ». In una situazione co~
SI vivace, così aspra, così piena di contirad~
dizioni, di contrasti, di tensione, il Ministro

~~ che è indubbiamente impegnato e affan~
nato in tutt'altre cose di grave cura, me me
rendo conto ~ deve però trovare il tempo
di incontrarsi con la presidenza dell'associa~

zione dei funzionari direttivi dell'ammi\[listra~
zione penitenziaria; non può essere tanto oc~
cupato e impegnato non dico da rimanda["e
a due giorni o alla settimana successiva, ma
addirittura a {( tra qualche t,empo }) l'incon~
tro. Si tratta di un atteggiamento di fondo
che non è accettabile.

Infine, la dimostrazione dell'incapacità
dell'Esecutivo e delIa sua mancanza di vo~
lontà politica ad avviar,e a soluzione i pro~
hleIl1i del trattamento del detenuto secondo
programmati interventi di recupero, è data
dalla condizione che ancora oggi è riserva~
ta, nei cosiddetti istituti di irieducazione, ai
minori. Non c'è una legge per gli adulti de~
tenuti e condannati che dica che la pena
deve essere strumento di r,ieducazione e di
riconquista sociale, ma la legge che stabili~
sce che la detenzione dei minori deve essere
strumento unicamente per ,la loro promozio~
ne morale e sociale c'è e c'è sin dal 1934. Eb~
bene, in che misulìa è opeJ1ante, a parte i so~
liti modelli, i soliti istituti pilota nei quali si
sperimentano i cosiddetti focolari familiari,
grandi istituti, can grandi parchi, che ospi~
tana in tutto trentuno persane?

Parlo della struttura che investe tutto ,il
Paese per quanto concerne ,la prevenzione
della delinquenza minorile. Abbiamo soltanto
carceri ~ e non istituti di rieducazione ~

disseminate per l'Italia, nelle quali, valenti
o nolenti gli operatori saciali e gli educa-
turi, la detenzione finisce per trasfOlrmarsi
solo in una scuola per i,l crimine.

Il ministro Gava, ,il 29 gennaio, parlando
al Senato in oocasione del dibattito sulla
criSI dd!a giustizia, diceva: {{ È mio intendi~
mento predisporre presto per l'approvazio~
ne un p.iano organico che contempli tutti gli
essenziali bisogni della giustizia, dagli immo~
bili per i tribunalI agli istituti di p:revenzia~
ne e di pena, alle attrezzature mobili degli
uffici e del Ministero, ai ruoli del personale
che risulta oggi insufficiente sia nel campo
giudIziario che in quello penitenziario e di
assistenza sociale ». Il Ministro parlò con
fermezza e serietà ed io fui colpito da tanta
decis.iane.

Ora vorrei sapere dall'onorevole Sottose.
gretario, poichè sono passati cinque mesi (ed
in cinque mesi si fanno progetti pelf gratta~
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cieli, credo che Le Corbousier per il proget-
to dell'ospedale dI Venezia abbia impiegato
tre mesi e che gli architetti di Bra5ilia abbia-
no progettato l'intera città nel giro di sette-
otto mesi), a che punto è questo piano. Po-
tI emma averne una prelibata anticipazione?
Potrebbe riservarcene l'onorevole Sottose~
gretario qualche notizia, come una primi-
ZIa, nel corso di questo dibattito?

Non vorremmo, dato che il piano dovrà
attuarsi attraverso il bilancio, trovarci nelle
condizJOni nelle quali ci SIamo sempre tro-
vati, e cioè con un bilancio preventivo della
gmstizia che ha sì degli inorementi Hevi, ma
come spesa obbligatoria, per il personale,
senza nessun incre111cnto, come sempre, per
quanto concerne gli investimenti pavrimonia- I

li per <l'amministrazIOne degli istituti di pre-
venzione e di pena.

Nd 1965 la spesa globale per gli istituti di
prevenzione e di pena, comprese le spese di
personale, fu di 34 miliaI1di. Nel 1969, cioè
quattro anni dopo, la spesa è stata di 35
miliardi.

Ebbene, non ci si può baloccare con i 34
e i 35 miliardi e portarli a 36 o a 37 perchè,
se così facessimo, rimaJlremmo nel campo
del risibile.

Il bilancio, se si vuole dare serietà ad Ulll
piano, deve affrontare organicamente, come
ha promesso solennemente il 29 gennaio
1969 il Ministro di grazia e giustizia 1311Se~
nato, tutti gli essenziali bisogni della giusti-
zia, dagli immobili per i tribunali e gli isti-
tuti di prevenzione e di pena alle attrezza-
ture mobili deglI uffici del ministero, ai ruo-
li del personale insufficiente nel campo giu-
diziano, penitenziario, e di assistenza so-
dale.

Questo impegno richiede ~ e non voglio
esagerare ~ non ceri o l 35 miliardi dello
stanziamento attuale, ma perlomeno uno
stanziamcnto immedIato di 120-130 mIliardi;
e successIvi stanzwmenti nell'ordme delle
centinaIa eh miliardi, sia pure ragionevol-
mente npartIti entro un certo numero di an-
ni finanziari Altnmenti la sItuazione resta
quella dI sempre, cIOè quella di un bilancio
generale dello Stato che vede, sì, incremen-
tare le spese per la giustizia, ma di una giu-
stizia per così dire propedeutica, che ve~

de incrementare le spese di una pseudo-
giustizia, queLla della pubblica sicurezza, che
intervIene come terapia preventiva: 117 mi~
liardi nei J955 per pubblica sicurezza e ca~
rabinieri; 161 milIardi Ine11960; 371 miliardi
nel 1965; 478 milial1di nel 1969! Ebbene la
terapia soci::tle giusta non è quella di picchia-
re moho pr,ima, ,in modo da far capiTe quale
sia IiI sistema.

Allora che fare? Subito quello che da trop-
po tempo l'Esecutivo non ha fatto: poichè
non SI tratta di responsabihtà del Parlamen-
to, per la carenza di nuove leggi, che pure
sono neoessarie; poichè non si tratta di re-
sponsabilità di -inesperti o cattivi direttori
centrali; è l'Esecutivo che deve provvedere
ad attuare quelle norme mimme di vita che
debbono essere riservate anche a chi ha vio~
lato le regole della convivenza sociale. In
"econdo ,luogo occorrono stanziamenti con-
grui nel bIlancio dello Stato, per un piano
vero e lUon fantasioso di risanamento della
cdih:Òacarceraria, di trasformazione degli
istituti, di apprestamento del personale e dei
mezzi necessal1i. Infine occorrono le leggi:
ma anche lin questo caso è necessario rivo,l~
gere al Governo un dIscorso chiaro, per le
responsabilità di oggi e per le responsabilità
dI domani. Il ministro Gava nel dibattito sul-
la CriSI della giustizia tenutos,i al1a fine del
gennaio scorso, quando ~ non ricordo da
ChI ~~ gli venne mosso il rimprovero di
Clver coltIvato soltanto le pianticeUe altrui,
per avere cioè portato avanti i disegni di
legge che erano, statI presentati dal ministro
Condla durante ,il Governo Leone, quando,
glI si addebitò di aver accettato la parte di
l\:Iar ta, disse che quella parte gli piaceva e
che era orgoglioso di aver messo a dimora
le pianticelle ahrui e di coltivade.

Non si può essere orgogLiosi di coltiva1re
slff'3.tte pianticelle, in quanto pianticelle non
sono' sono sterpl. Su ciò deve esserCl estre.
ma chiarezza, altrimentI si resta nell'equivo.
co, SI addebita aHa Commissione competente
cMnon essere soJlecita nel tradurre in realtà
o,perativa 11programma e il dIsegno di legge;
si addebItano ai legislaton e ai parlamentairi
l csponsahilità che non possono avere. Sii.
tratta di sterpi: sono disegni di legge nati
nella mente di Giove come Minerva, slegati
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e scolLati da1la ,realtà; sono un fatto pura-
mente illuministico. Basterà rilevare che nel-
la predIspoSlizione del disegno di 1egge per
la 'r:iforma dell'Olcdinamento penitenZliario
l'équipe di magistrati che passa la SUia vita
negli uffici del Gabinetto del Ministero di
grazia e giustizia non ha ritenuto di consul-
tare neppure à funzional1i direttivi degli isti~
tuti di prevenzione e di pena. Non si trat~
ta di un'Ìingiustizia, ma di un grave enrore,
poichè è ellrore non consultare chi conosce
Ia realtà, non tanto per chiedere come essa
debba essere modificata, perchè questa sarà
una scelta politica, ma per sapere come stan-
no esattamente :le oose.

Spero che IiI Presidente della Commissione
giustizia, senatore Cassiani, che è sensibile
a questi problemi, vorrà rinviare la seduta
di mercoledì della Commissione per consen~
tire ai suoi membri di partecipare aIÌ lavori
del convegno del personale direttiva degli
isLituti di prevenzione e di pena e vorrà av-
viare alcune udienze conoscitive per tentare
dI far uscire ,il disegno di .legge suMa il:'ifor-
ma dell'ordinamento penitenziario dal cam-
po delle buone intenzioni e delle affermazio-
ni astratte ed escatologiche.

Se dovessi suggerire emendamenti a que-
sti disegni di legge del Governo consiglierei
di far seguire ad ogni periodo un punto escla-
mativo, perchè sono tutte massime. Ma non
dicono come bisogna operare in concreto
perchè la pena abbia un effetto emendativo.
« Il trattamento non può essere disumano »:
non so se occorra una legge per consacrare
nel costume ita1iano delle regole minime di
convivenza di questo genere. Occorrono oer-
tamente le leggi, ma bisogna innamzitutto
convincerei che i disegni presentati non so-
no arbustI, piantIcelle messe a dimora lin una
terra fertIle, che possano sV!Ilupparsi: sono
giunchi secchi che non potranno mai mette-
re radici o che dovranno subIre coraggiose,
profonde modificazioni.

I disegni di legge presentati sono pieni di
contlraddizioni. Nell'ordinamento penitenzia-
rio si sprecano gli imperativi oategorici (ne-
cessità di educazione, reoupero, reinsenimen-
to del condannato nella società e così via) e
contemporaneamente si lascia sopravvive,re
l'ergastolo, senza risolvere il drammatico

problema dell'essere o nan essere: è un uo-
mo, sarà un uomo o non s3!rà un uomo? Ep-
pure vi sono dei ,reati irripetibj,Ii nella com-
media o nella tragedia umana: il delitto del-
la gelosia, il deliHo dell'inesperienza, il delit-
to dell'Ira, ,il delitto. del bisogno, a della fa-
me, epIsodi ivripetibili che consentirebbero
il recupero senza danno nè penico.lo per la
socIetà. Si condanna all' ergastolo e si dice
che la pena verrà espIata in modo che l'erga-
stolano possa essere riportato nella società!

Si dice che se l'ergastoLano avrà dato pro-
va di buona volontà, se avrà dimostrato una
attiva partecipazione aU'opera rieducativa
patrà essere ammesso, fi1nalmente, al lavoro
all'aperto: non è questo contraddittorào? E
quale at,tiva partecipazione all'opeJ:a rieduca-
tiva può dare un uomo che sa che non usei-
rà mal oltre le mura della casa di pena? Il
lavoro all'aperto, eioè respirare e lavorare :in
maniera non persecutoria, è, nel sistema, un
p[emio! Eeco.la contraddizione dell'afferma-
to prinoipia ,rieducativo. Non si vuole abban-
donare quell' eterogeneo strasCICO di idealo-
gie contraddittor,ie che è 1'ergastalo, come
non si vuole abbandonare Ia cancezione della
pena remunerativa, sanzionatrice di un delit-
to. mamle solo perchè è stata intradatta una
norma misti6catoria in virtù della quale l'er-
gastoIano che sia stato sempre meritevole e
che :abbia dimostrato di volersi redimere po-
trà ottenere la liberazione condizionale dopo
ventotto anni di Ipena; anzi l'ergastolano avrà
anche la possibilità di avere un premio (co~
me le buone massaie che, quando comprano
la scatola dello sbianca:tore ,ricevono una fi-
gur.ina che consentirà loro, raggiunto un cer-
to numero di figurine, di avere un premio),
\(ale a dire ogni sei mesi di buona condotta
riceverà di-eci giorni di premio per cui, se
per ventlicinque anni sarà stato bravo, avrà
500 giorni di premio, cioè potrà essere libe-
rato candizionalmente 111via antIcipata 500
giorni prima dello scadere dei ventotto anni.

Sono, queste, conrraddizIoni, che rivelano
come non vi sia coerenza e volontà politica
di assegnare alla pena una funzione di re~
denzione. Per quanto concerne l'istituto della
liberazione condizionale devo dire che essa
oggi dall'uffieio oompetente del Ministero di
grazia e giustizia è gestita in maniera assur-
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da. Non voglia dire (benchè potrebbe venir-
ne il sospetto) che si tratta di una ges,tione
dI parte, clientelare, ma desidero solamente
constatare una l'lealtà.

Pochi giorni fa ho avuto occasione di leg-
gere un provvedimento con il quale veniva
respinta una richiesta di hberazione condi-
zionale con questa motivazione: « non si con-
cede la liberazione condIzionale per la gra-
vItà del delitto ». Vi era il parere favorevole
del dIrettore del carcere, del giudice di sor-
veglianza; si trattava di un uomo recuperata
ed il giudiz1io sul,recupero dell'individuo era
inoppugnabile; ricorrevano tutte le altre con-
diZiioni di legge.

Ebbene, nonostante ciò, la lIberazione con-
dIzionale è negata sulla base di un secondo
giudIzio sul fatto, che si sovrappane al giu- I
dizio del giudice che a suo tempo comminò
proprio quella pena e non un'altra proprio
111relazIOne alla gravità del reato e non per
altre ragiani.

k1 sede amministrativa, quando si deve li-
berare condizionalmente un uomo, non si
puo ripetere il giudizio sui fatti all'origine
della condanna; si deve stabilIre soltanto se
c'è stato il recupero; se è uomo che si è
emendato completamente; se è pronto a tor-
nare neHa sooietà; se è ansioso di vivere e
capace di vivere in una certa maniera.

Questa è l"indagine che si dovrebbe fare;
invece egli viene nuovamente giudicato da
altri giudici che emettono un nuovo giudi-
zio. Se non è, come credo, una gest1ione clien-
telare, è tuttavia una gestione sbagliata del-
!'istituto della libemziane condizionale.

Quale credibIlità dunque possiamo avere
nella liberaziane condizionale di un ergasto-
lano dopo 28 anni, quando sappiamo che egli
troverà altri giudici che gli faranno un nuo-
vo processo?

Ci sono per esempio due disegni di legge,
quello sulla riforma del codice penale e quel-
lo sulla riforma dell'ardinamenta penitenzia-
rio, che trattano due aspetti di una medesi-
ma vicenda; il momento comminatorio ed il
momento esecutivo della pena.

Legge penale e legge sulla esecuzione pe-
nale sono in stretto, indissolubile rapporto.
Questi due disegni di legge governativ!i, in-
vece, sono come due liquidi che entrano in

emulsione soltanto se si scuotono, mentre se
si lasciano liberi sono come 1'0Ilo, che viene
a galla, e l'aceto, che resta sotto. Sono e
restano estranei e separati. I grossi equivo-
ci e le antiche contaminazioni di natura dot-
trinaria, ideologica, e scientifica, che sono al
fondo della legge penale e della legge di ese-
cuzione penale vigenti, restano.

Nell'attuale nostro codice penale, infatti,
fu operata una contaminazione tra la scuola
classica e la scuola positiva. In omaggio alla
scuola classica furano inasprite le pene e
moltiplicate le circostanze aggravanti del
reato. In omaggio alla scuola positiva fura-
no introdotte, accanto alle pene, anche le
mIsure di sicurezza. Sotto questo profilo il
codice penale vigente non V'iene rifarmato
dal dIsegno dI legge che Il Governo ha pre-
sentato. Questo si limita, infatti, ad elimina-
re le più aspre tracce della dottrina classica,
mediante l'attenuaZiione delle pene e ,l'elimi-
nazione di alcune circostanze aggravanti.

Ma la contraddittoria contaminazione tra
scuola classica e positiva non viene elimina-
ta; al giudice del fatto conti'nua ad essere
assegnato il compito non soltanto di commi-
nare la pena, ma anche dI fissare la misura
di SIcurezza per la rieducazione Gel condan-
nato {cinque anni di reclusione più due an-
ni di casa di lavoro, ad ,esempio). U giudice
del fatto che non è dotato di mezz,i di iJnda-
gine e di valutaziane del soggetto, è chiama-
to a stabiliJre però quale deve essere la con-
gru a ed adatta misura rieducativa. E quan-
do, dopo la fase comminatoria, si passa alla
fase esecutiva della pena, altri subentrano
per applicare nuove, diverse misure di sicu-

rezza.

Chi fa le spese di tutto ciò è il condannato,
il quale iSi vede comminare una pena che do-
vrebbe già da sala assolvere la funzione di
reinserirlo nella società, ma che, dopo che
ha scontato la pena con una metodologia ri-
volta al suo accrescimento morale ed è stato
Ijeducato, si trova costretto a scontare una

mIsura di SIcurezza che tanti anni prima il
giudice del fatto, quasi per buon peiSO, per-
chè la legge così gli imponeva, ha aggiunto,
in mO'do del tutto meccanico, agli anni di
reclusione che gli ha comminato.
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Ecco perchè i disegni di legge governativi
sono sterpi e non piantioelle; perchè sono il
frutto di una affrettata ricerca nel polveroso
magazz<ino di tutti gli studi del passato, mes~
si insieme con le forbici e la colla tanto per
consentire al Governo di dire: ecco, in tema
di giustizia io ho presentato tanti disegni
di legge al Senato e tanti alla Camera. Ugual~
mente si può dire del disegno di legge sulla
riforma dell''Ùrdinamento penitenziario. Co~
me si può pensare che possa essere educativa
la pena, ,impostando ancora in maniera auto~
ritada il rapporto tra chi è chiamato a dare
esecuzione alla pena ed il condannato? Il
dIsegno di legge affida la Dieducazione ai
veochi strumenTIi: lavoro, scuola, religi'Ùne.
Ne derivano una formazione, una scuola,
una propaganda e idee imposte, che scaturi~
scono da un rapporto autoritario e quindi
violento, nel quale colui che è chiamato a
redimemi ed a progredire non 'Opera in col~
labora2Jione con il redentore, in modo da es~
sere l'al1tefice della sua stessa redenzione.
Opera passivamente, come oggetto di una re~
denzione imposta dal di fuori, materia iner~ .

te e manipolata. Può anche darsi che appaia
poi in qualche modo redento, perchè per
uscire prima dal carcere, per limItare certe
sofferenze, egli, nella sua lintelllgenza di uo~
mo, si adatterà all'ambiente, il conformismo
diventerà la legge della sua vita, le idee e
gli schemi che gli si vogliono imporre sarran~
no per lui sohanto una condizione per vive~
re e per sopravvivere. Però eg1i non sarà mai
un uomo redento. Ecco perchè questo dise~
gno di legge è privo di una nuova luoe, cioè
di una luce non soltanto astrattamente de~
mocratica, ma che permetta veramente la
rieducazione, la crescita morale, intellettuale
e sociale del condannato; che sono possibili
quando il condannato stesso, libero arbitro
della propria vita, è chiamato ad organizza1re
il suo tempo lrbero, ad operare le sue scelte,
a coJlaborare alla propria rieducazione, è am~
messo ai rapportI con il mondo e5te,rno, gli
è consentito di arricchire questi suoi rap~
porti, con la famiglia, con la moglie, lin mo~
do da non capovolgere le leggi delIa natura,

da non violentare le leggi della vita e della
conservazione, in modo da non ridurlo al li~
vello di un gatto castrato, soltanto nIansue~

to, con il collarino ed ,il campane1lino sul
grembo di una signora, ma annientato e ir~
recuperabile.

Ecco perchè queste non sono pianticelle
che si possono raddrizzare con qualche ri~
tocco. Non si può difenderle ed imporne il
passaggio con il ,solo peso della maggioranza.

Il P,residente Fanfalll, che è sensibile a
quest.i problemi e che ha voluto riproporli,
perchè conneSSI con le esigenze di una so~
cietà giusta, nel gennaio scorso, aprendo il
dibattit'Ù sulle mozioni sulla crisi della giu~
stizia, sollecitava ~ sono le sue parole ~

« una vis,ione di insieme di tutti questi pro~
blemi, che si intrecciano, e le cui definizioni
tutte concorrono e devono armonizzare per
la soluzione delle questioni che affliggono la
giustizia del Paese ». Ecco quello che noi vo~
gliamo: una visione di insieme, ma anche
una visione nuova. Noi siamo disposti per
un discorso di insieme e che affronti in ma~
niera nuova questi ,problemi per risolverli
in maniera nuova. Non si possono imporre
soluzioni mistificatorie nel tempo in cui vi~
Vlamo. È tempo di cambiare, ma per cam~
biare occorrono atteggiamenti aperti a tutti
gli indispensabili apporti.

Onorevole Sottosegretario, onorevoli co,J~
leghi, noi ci troviamo di fronte a processi
degeneratlVi del sistema ed a movimenti che
hanno preso cosci'enza di questi processi de~
generat1vi; ci troviamo di fronte a necessità
per ,le quali qualunque risposta che non
operi una ristrutturazione profonda, che non
operi un'impostazione radicalmente nuova di
Interi settori della vita sociale è insoddisfa~
cente e inutile; anni, al limite, è dannosa,
per la nuova sfiducia che può ingenerare e
che può aggiungersi all'antica sfiducia.

Il riformismo inteso come un ,lento, gra~
duale e moderato adeguamento degli ordina~
menti a una realtà che insegue e che non rrag~
giunge mai è oggi fallito definitivamente.

Certo, Il sistema dispone ancora di margi~
DI per delle concessioni interne, ma vi è una
novità davanti alla quale sarebbe estrema~
wente pericoloso chiudere gli occIri. Peri~
coloso per tutti. E la ,novità è che la doman~
da politica di tutto il corpo sociale, qualun~
que sia il suo retro terra ideologico, è pro~
iondamente mutata qualitativamente. È ri~
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spetto a questa domanda politIca più qualI~
ficata, nspetto a questo diverso, più avanza~
to e più incIsIvo porre le questiom che si
manifesta la crisi delle istituzioni rapp.re~
sentative. Per risolvere questa crisi non serve
un attivIsmo legislativo che operi sulla quan~
tità ma che lasci insoddisfatta la domanda
politica.

Occorre un'attIVlità legislativa altamente
qualificata, incisiva, coraggiosa, ,innovat'rioe
profonda degli ordinamenti. Bisogna che il
Parlamento pervenga ad esercItare una dla~
lettica democratica, un ruolo nuovo. Certa~
mente questo ruolo nuovo non può nascere
qui soltanto, nel Parlamento: questo ruolo
nuovo 10 si costruisce prima di tutto fuoni
dalle Aule parlamentari; non è negabile que~
sta verità.

Ma non c'è dubbio che sarebbe sbagliato ~

dI fronte all' obieHiva constatazione che Il
processo dI modIficazIOne del ruolo, della
funzIOne degli Istltuti rappresentativi parte
dalla realtà sociale esterna per trasferi,rsi a
quella mterna ~ sarebbe errato, dico, at~
tendere che questa spinta venga soltanto dal~
l'esterno del Parlamento.

Dobbiamo aVVIare anche qui questo pro~
cesso vIvificante della nostra Assemblea, re~
cependo i lievitI esterm o antiolpandoli ad~
dirittura, ove possibile.

È chiaro che questo processo non può es~
sere condotto avanti se non mutano profon~
damente certi rapporti, anche all'interno
della nostra Assemblea. E non mi nferisco
ai l apporti tra maggioranza e mmo,ranza, che
non possono nsolversi che sul piano di una
correttezza formale; e io dovrei dIre che suJ
piano della correttezza formale ti rapporti
fra maggioranza e minoranza nel Senato non
hanno mai subito mortificazioni. Questa cor~
rettezza c'è stata e c'è tuttavIa; non SI tratta
qumdi di un rapporto di galateo tra maggio~
ranza e minoranza, Ilia si tratta dI un rap~
porto tra 10 stesso Governo e la maggioran~
za. Abbiamo assIstito anche recentemente al~
la mortificazIOne della volontàparlamenta~
re da parte del Governo. Ricordo la legge
sulla modificazIOne deglI affittI agrari: una

volontà del Parlamento ed una diversa del
Governo, che richiama la sua maggioranza
al rapporto strumentale che le ha assegnato,

quel.lo di operare sempre e unicamente come
strumento della volontà politica dell'Esecu~
tivo aU'interno dell'Assemblea. Ricordo il di-
segno di legge sullo statuto dei diritti dei la-
voraton, ntardato da un Governo che non
riesce a trovare un punto d'incontro nel
caleidoscopio delle s£umature poEtiche che
lo compongono e, non trovandolo, trasferi~
sce e Impone l'merzia cui è condannato al
Parlamento. RIcordo anche ~ unico esempio
pOSItIVo ~ la legge su1le pubblicazioni ma~
trimomali: dopo che la Commissione aveva
recepito una giusta istanza del. Governo ed
aveva modificato il testo del disegno di legge,
giunti nell'Aula, ci SI è trovati, improvvisa-
mente ed 1l10pinatamente anche per la mag~
glOranza, di fronte ad un emendamento go~
vernativo che mirava a tutt'altro fine poli-
tico, che non era queI.lo che la ,legge voleva
assolvere.

E propl'io su questo piano, tm Governo e
maggior,anza, che devono essere mutati i
rapporti. Se vogliamo andare avanti, se vo~
gliamo assegnare al Padamento un ruolo
nuovo e riscattarlo dal1a crisi di credibilità
che 10 investe, ogni disegno di legge deve es~
sere occaSIOne eLi un mcontro libero tra le
forze politiche e tra esse e i problemi che
lilvestono Il Paese. Il Parlamento non può
essere un dato statico, numerico, un suppor~
to della politica governativa; deve essere
un orgamsmo dinamico in cui si spiega a
pieno tutta la dialettica dei corpi politici.

Ecco come devono essere mutati i rapporti.
In questo quadro acquista un significato più
profondo, un valore generale di liberazione
dI enormi energie, la nvendicazIOne, che può
apparire di parte ma che non lo è, del supe~
ramento della discniminazione a sinistra, per
ridare vita ad un istituto che vita può tro-
vare solo se può avere una propria dialet~
tlca come corpo mterno politico. Se questa è
la via, è evidente, onorevoli col,leghi della
maggioranza, che anche oon noi dovrete fare
certi con11i, perchè non potete assegnarci un
ruolo di attIvismo burocratIco nelle commis~
S1Om, solo per consentirvl di portare avanti

certi vostri schemI sui quali a parole v,i di~

chiarate aperti, ma che restano schemi fissi.
Dovete cercare la collaborazione, la discus-
SIone, l'incontro dialettica fattivo, effettivo,
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reale, vero. Su questo terreno voi ci ritrove~
rete tutti, perchè noi voglIamo cambiare le
cose, riformare Il codice penale, ,l'ordina~
mento pemtenziario e tutte le norme suMa
prevenzione per la delinquenza minorile; ma
non vogliamo mistificare le riforme. Voglia~
ma che SIano vere nforme, premessa per uno
sviluppo generale della demoorazia e per una
promozione generale della condizione uma~
na nel nostro Pa,ese, tese verso una società
nuova, quale ,l'abbiamo pensata, non sogna~
ta e quale la voglIamo ancora. (ApplausI
dall' estrema simstra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onor,evoli colleghi, vi è
senza dubbio un grave contrasto tra la sto"
ria del nostro pensiero giuridico e del il10~
stro diritto penale, e la penosa realtà dei
nostri istituti di pena. Vi è un grave con~
trasto tra la nostra luminosa tradizione giu~
ridica e la pratica lacrimevole con la quale
noi applichiamo le pene.

Penso sia superfluo e temo possa essere
giudicato retorico il richiamo fin troppo
elementare e spontaneo al famoso libretto
« Dei delitti e delle pene» di Cesare Becca~
ria e alla successiva evoluzione del nostro
pensiero giuridico da Filangieri a Pagano,
da Romagnosi a Pellegrino Rossi e a Rosmi~
ni, sino a Zanardelli e a Ferri tra la fine del
secolo e gli anni che precedettero la prima
guerra mondiale.

Pellegrino Rossi pose i'1 tema del delitto e
della pena relativa, per affermare il fonda~
mento morale della pena; così come il Ro~
smini giudicava che il delitto e la pena fos~
sera elementi della giustizia divina.

La fine atroce di Pellegrino Rossi che fu
assassinato, durante la rivoluzione del 1848
a Roma, in fondo alle scale della Cancelb
ria per aver tentato di ammO'dernare lo
Stato pontificio, rappresenta un altro triste
esempio del divario esistente tra la teoria e
la realtà nella vita dei popoli.

Il tema è antico e attende una so1uzione;
l'attende, come tutti sapete, anche nella pra~
tica legislativa da oltre cinquant'anni.

Ricordo, negli anni che precedettero la
prima guerra mondiale, le lezioni tenute da
Enrico Ferri alla Sapienza nel suo corso di
procedum penale. Era, il Ferri, nella fase
evolutiva del suo antico massimalismo. Egli
insisteva, riprendendo il pensiero del Lom~
braso, con una intonazione però più giuridi~
ca che sociale. Egli affermava che 1a pena
doveva essere rieducativa prima che puni~
tiva. Ed ancora affermava che la responsa~
bilità del reo era anche responsabilità col~
lettiva di tutta la società. Quindi i concet~
ti che io ho sentito esprimere oggi da tante
parti e che trovano concordi, mi pare, tutti
i Gruppi politici di questa Assemblea, erano
notissimi alle generazioni che hanno prece~
duto la prima guerra mondiale. Ma dopo più
di 50 anni, nessuna influenza di quel pen~
siero giuridico si è esercitata in modo ri~
levante per modificare le condizioni di ap~
plicazione delle pene nelle carceri e negli
istituti per i minorenni almeno per ciò che
attiene all' edilizia carceraria e alle condi~
zioni dei reclusi.

Ricordo che i giovani di allora applaudi~
vano, al termine delle sue lezioni, Enrico
Ferri e lo accompagnavano fuori daHa Sa~
pienza gridando come augurio: {{ Al Mini~
stero della giustizia »! Da parte sua Ferri
av,eva già detto: «Se sua maestà mi faces~
se l'onore ».

Venne però la guerra deI1915~1918, le cose
cambiarO'nO' e il pensiero di Ferri mutò di
nuovo; ma le sue dottrine sui delitti e sul~
le pene restano un mO'mento caratteristico
della vita e della filosofia positiva nel cam~
po della giustizia.

Onorevoli colleghi, io non starò a ripetere
tutti i punti espressi ed annotati in questa
Assemblea con molta concordia di giudizi
sulla necessità di alcune fondamentali rifor~
me; mi limito a dire che gli stessi direttori
degli istituti di prevenzione e di pena ave~
vano informata tempestivamente il Mimstro
di grazia e giustizia sulle condizioni di molte
carceri giudiziarie. Ad esempiO' informavanO'
che le carceri di Napoli, di Roma e di Mi~
lana erano sovraffollate per cui gran parte
dei detenuti vivevano in tre per cella coi soli
lettI, senza altre suppellettili. AUa mancanza
di locali corrispondeva quella del persona'le
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specializzato. La situazione poi delle carce-
ri mandamentali, quelle cioè dei piccoli cen-
tri urbani, appariva addirittura assurda:
ovunque regnano l'ozio, il disinteresse, l'ab-
bandono più completo. La situazione sanita-
ria negli istituti carcerari è disastrosa ed
in aperta violazione delle leggi: quesIto dico-
no i funzionari dello Stato! I centri clinici,
ad esempio, anzichè da medici sono diretti
da funzionari della carriera amministrativa
come nel caso dei minorati fisici; inoltre gli
agenti di custodia per il super lavoro che
devono comp~ere sono costretti a rinunciare
al riposo settimanale e talvolta all'intero pe-
riodo di licenza annuale con gravi conseguen-
ze per le condizioni di. spirito del personale
stesso e con riflessi negativi nel delicato ser-
vizio di custodia e nel rapporto tra agente
e detenuto. Mancano inoltre funzionari di-
rettivi perchè l'affluenza dei candidati ai con-
corsi è ridotta in modo allarmante in quan-
to ai grandi sacrifici richiesti non corrispon-
de un adeguato trattamento economico. Que-
sto è un problema che si presenta in molte
delle amministrazioni dello Stato. In sostan-
za ci sono 82 funzionari che devono inte-
ressarsi di 300 carceri, di 6 manicomi giudi-
zlari, di 10 ispettorati distrettuali, di 10
centri di rieducazione di minorenni, dello
Ispettorato centrale del Ministero e dei ser-
vizi ausiliari della Direzione generale. Inol-
tre essi devono interessarsi di numerose car-
ceri giudiziarie (circa 70). Tutte le carceri
mandamentali sono dirette d~ fatto da un
maI'escia:llo degli agenti di custodia perchè
i magistrati, procuratori della Repubblica e
pretori che ne hanno per legge la direzio-
ne se ne disinteressano.

Infine esiste una mancanza di funziona-
lità nella organizzazione e nelle varie compe-
tenze e tra di esse una fra tutte: «la ammi-
nistrazione centrale è affidata ai magistrati,
mentre i funzionari direttivi, che hanno espe-
rienza teorica e pratica dei sistemi peni.ten-
ziari e che sono a continuo contatto con i
detenuti e quindi ne conoscono i problemi,
non sono interpellati come consulenti. Con-
seguenza di tutto ciò è che lo stato dei de-
tenuti rasenta spesso !'inumano per poi fi-
nire nel grottesco ».

Queste sono sempre parole dI funziona-
ri preposti alle carceri. Ci sarebbe da cI'edere

che, scontata la pena, siano finite le conse-
guenze di tanti disagi. A parte molte altre
considerazioni sugli effetti di un soggiorno
negli istituti di prevenzione e di pena, va rile-
vato che mO'lto spesso i detenuti escono dal
carcere e scoprono di essere indebitati con
lo Stato per cifre a volte rilevanti per spe-
se che questo ha sostenuto per il manteni-
mento del detenuto. L'articolo 145 del co-
dice penale stabilisce che dalla remunera-
zione data ai condannati per il lavoro pre-
stato siano prelevate somme a titolo di ri-
sarCImento del danno in misura pari alle
spese che lo Stato sostiene per il manteni-
mento del condannato e somme a titolo di
rimborso delle spese del procedimento

In realtà, come abbiamo visto sopra, il de-
tenuto non lavora, anche se il lavoro teori-
camente è obbligatorio, per cui non può pa-
garsi il mantenimento che lo Stato gli of-
fre. e cioè celle sovraffollate ed igienicamente
inadeguate e cibo per circa 500 lire per i tre
pasti giornalieri. Ciò che è ancora più grave
è che indebitatI per lo stesso motivo sono
anche quel pochi che hanno potuto lavorare.
QuestI infattI non solo non trovano somme
per la parte di remunerazione disponibile
per legge, non solo non trovano i contributi
pagati per il lavoro prestato, ma per contro
si vedono noHficare conti di spese di sog-
gIOrno piuttosto onerosi. Come ciò sia possi-
bile è intuibile. La remunerazione è troppo
bassa e degna, in un certo modo, dello schia-
vismo che si riteneva totalmente superato dai
modi della vita moderna, dettato forse daUa
idea superata di evitare che il detenuto prov-
visto di denaro potesse essere spinto, una
volta uscito, a finanziare nuovi crimini.

Qui si rasenta veramente l'assurdo. Lo
ispettore generale del Ministero di gra-
zia e giustizia, dottor Marcello Buonamano,
aveva inviato, tre mesi prima degli atti rivo-
luzionari che abbiamo tutti lamentato, un
esposto al Ministero con il quale si illustra-
va la situazione degli istituti di prevenzione
e di pena, ponendo in risalto alcuni puntI.
Questi secondo il documento gli aspetti sa-
lienti della situazione: primo, le condizioni
organizzative e funzionali degli stabilimenti
penitenziari non sono sostanzialmente di-
verse da quelle del 1923 per cui le condizio-
ni di vita dei detenuti, salvo qualche ecce-
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zione, sono notevolmente arretrate; soltanto
in alcuni istituti, pochi in verità, sono in
atto alcune sperimentazioni di trattamento
rieducativo.

Secondo, il vitto, affidato ad appaltatori
privati che ricevono dalla amministrazione
circa 500 lire al giorno per detenuto, cola-
zione, pranzo e cena, prevede un numero di
calorie che si può considerare teoricamente
sufficiente come minimo vitale, ma poichè
l'età media della popolazione carceraria è
di 25 anni, i detenuti soffrono la fame.

Terzo, una notevole percentuale di dete-
nuti è obbligata all'ozio e quelli che lavo~
rana .sono impegnati in lavori carcerari, cu-
cine, pulizie, eccetera, in lavori di scarso
valore tecnologico e sociale come quelli di
calzolaio, maglierista, calzettaro, o in costru,
zioni in proprio di gondole, centrini ricama-
ti, scialli e così via.

Quarto, il servizio sanitano è deficiente:
il ruolo prevede 26 posti per i medici che
però sono soltanto 18 per cui l'amministra-
zione è costretta ad utilizzare medici aggre-
gati che, essendo malamente remunerati,
prestano la loro opera a tempi ridottissimi;
la conseguenza è che i detenuti ammalati
vengono inviati negli ospedali norma}i con
notevole aggravio di spesa e di impiego di
forze di polizia.

Quinto, le attività religiose, scolastiche e
culturali sono scarse per cui il tempo libero
consiste soltanto nel passeggiare in angusti
cortili antiestetici e privi di ogni conforto.

Sesto, gli agenti di custodia sono 12.887.
ma 3.000 circa sono utilizzati per altri scopi
al posto degli impiegati e talvolta anche co-
me educatori negli istituti minorili per ca-
renza di personale civile specializzato.

Queste cose sono già state dette dal collega
Maris. Ne consegue, come è stato fatto no-
tare al Ministro della giustizia, che per man-
canza di custodi, i detenuti in OZIO soprat-
tutto nelle grandi carceri giudiziarie a Ro-
ma, a Milano e a Napoli, restano chiusi nel-
le celle circa 22 ore su 24.

Qualche parola sulla situazIOne nelle car-

ceri minorili. « In Italia vi sono 113 riforma-
tori le cui condizioni fanno pensare più ad
un tirocinio per il crimine che per il rein-
serimento nella società, la cosa più impor-

tante per i sorveglianti è che i rieducandi
non scappmo, per cui tutto è organizzato
in funzione di questo scopo: impedire la fu-
ga. Lo studio e il lavoro sono organizzati in
un modo. totalmente irrazionale; in alcuni
istituti, come nella casa di rieducazione di
Bologna, sono stati istituiti corsi dell'Une-
sco per permettere ai giovani di imparare
un mestIere ed aiutarli a inserirsi nella so-
cietà quando usciranno.

Questi corsi sono per elettricisti, torni-
tori, saldatori, idraulici, aggiustatori meoca-
nici: in realtà, avviene che i ragazzi sono
obbligati a seguire i 5 corsi non imparan-
done bene nemmeno uno per il sovrapporsi
delle nozioni.

A questo punto i giovani o dichiarano for-
faIt o impazziscono; nel primo caso ciò si-
gnifica per essi andare a scuola a scaldare
il banco per qualche ora, cosa che aumenta
il nervosismo dei professori i quali sono già
irritati perchè devono insegnare in condi-
zioni penose e a giovani impreparati.

Di conseguenza gli insegnanti, gli educa-
tori, i direttori sono specialisti per i proble-
mi dei minorenni traviati solo in quanto
iscritti nei ruoli ministeriali, mentre in pra~
tica sono soltanto dei secondini, anche se
con funzioni e gradi diversi.'

I sorveglianti veri e propri poi sono guar-
die carcerarie trasferite da un penitenziario
o agenti che per tutta specializzazione hanno
seguito solo un corso di tre mesi.

Anche per le carceri minorili la situazione
è gravissima: manca il personale specializ-
zato, mancano i locali, manca tutta una or-
ganizzazione di fondo. Il tutto è abbando-
nato praticamente a se stesso e non si fa
nulla per occupare i giovani.

I metodi rieducativi variano da istituto
ad istituto; sono dIsorganici, basati su cri-
teri disparati; non VI è un'azione univoca,
anche se articolata da caso a caso.

La conclusione è che le condizioni degli
istituti sono tali da trasformarli da posti
di rieducazione, in posti di perfezionamento
per il crimine ».

Questo brano è tratto, come avrete notato
perchè viene ripetuto molte volte da altri
colleghi di altri Gruppi politici, da un do-
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cumento ufficiale che è noto al Mmistero
di grazia e giustizia.

Noi sappiamo che da vent/anni è nchiesta
una nforma dell'ordinamento penitenziario
e m particolare del regolamento che fu ap~
provato con il decreto del 18 giugno 1931.

Esiste attualmente davanti alle due Came~
re un progetto governativo presentato in 91
articoli dal ministro Gonella, che aveva già
presentato un altro progetto di 150 articolI
nel 1960. I due progetti non hanno potuto
essere discussi durante la terza e durante la
quarta legislatura. Ora abbiamo di nuovo
un progetto d/iniziativa dell'onorevole Go.
nella che è stato presentato Il 28 ottobre
1968 e che nelle lunghe vacanze di questa
Assemblea e dell'altra Assemblea potrebbe
essere affrontato, come è suo dovere, dal Par.
lamento.

Perchè non viene posto all'ordine del gior~
no questo progetto, dato che vi sono tantI
punti su cui tutti i Gruppi politici sono con.
cardi? Mi duole dover fare qui una obiezio.
ne di natura politica circa la immobilItà
del Parlamento a causa della lunga criSI che
ha avuto inizio nel nostro mondo politIco
con la svolta politica del centro verso un
indirizzo di centro~sinistra tra cattolICI e so~
cialisti, che ha come condizione l'unificazio-
ne del socialismo.

Questo tema politico è fondamentale, per.
chè esso denuncia la immobilità nel due l'a.
mi del Parlamento, nell'amministrazione
centrale dello Stato, nell'amministrazione
deJle provincie e dei comuni e negli enti
del parastato. Sono mesi, ad esempio, che
a Roma, dove noi viviamo ed operiamo, la
giunta del comune e la giunta della pro~
vincia sono in crisi, sono sciolte e la crisi
del socialismo impedisce la loro ricostitu-
zione.

Si potrà realizzare questa unità del socia~
lismo che è condizione necessaria e indispen~
sabile per poter attuare una politica di cen~
tro.sinistra? Lo domando ai colleghi socia.
listi. Sono sette anni che eSSI inseguono que.
sto ideale che però non hanno potuto rag.
giungere. Questo non è un fatto di poca im~
portanza, e non tanto per la evoluzione e il
destino del socialismo, quanto per la grave
paralisi che si produce nel corpo politico
della nazione, paralisi che ha nei lavori par-

lamentari la sua più immediata e negativa
influenza. Non solo dobbiamo guardare al
Parlamento, ma anche all'amministrazione
centrale dello Stato, alle amministrazioni de-
gli entI locali, alla amministrazione dei gran-
di enti del parastato, della previdenza soda~
le, dell'assistenza medica e via dicendo.

Come vedete, la crisi politica immobilizza
il nostro sistema legislativo ed insieme il
potere esecutivo dello Stato. Nella rivolta
generale dei detenuti possiamo vedere un
campanello d'allarme, uno dei tanti cam.
panelli d'allarme che suonano con i conti.
nui conflItti del lavoro, con la scioperoma~
nia che non accenna a limitarsi e tanto me.
no a cessare. Tutti questi fenomeni ci de~
vano far riflettere e ci devono costringere a
uscire dalla nostra paralisi parlamentare.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del
dibattito alla prossima seduta.

Per 10 svolgimento di un'interpellanza

C U C CU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, poichè ho
presentato con carattere di urgenza, insieme
ai senatori Di Prisco, Masciale ed altri, una
interpellanza (n. 183), rivolta al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, sullo
SCIOpero dei braccianti agricoli che si è
svolto nei giorni 12, 13 e 14 giugno, chIedo
di conoscere quando il Governo sarà in gra~
do di rispondere alla suddetta interpellanza.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu, le
assicuro che la Presidenza si farà premura
di sollecitare la risposta del Governo alla in~
terpellanza da lei testè ricordata.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scntte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.
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Tali risposte saranno pubblicate nell'appo~
sito fascicolo.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

TOR E L L I, Segretario:

FINIZZI, ARENA, PALUMBO, D'ANDREA,
BONALDI, VERONESI, BERGAMASCO,
CHIARIELLO. ~ Il Senato,

rilevato come le manifestazioni sempre
piÙ intense e frequenti verificatesi in questi
ultimi tempi negli istituti di pena, anche se
deplorevoli per la violenza manifestata ed i
danni arrecati, sono la conseguenza logica
dell'j,nadeguatezza normativa e strutturale
del sistema penitenziario italiano;

considerato che l'aliret,ratezza degli or~
dinamenti e dei regolamenti impedisce al
sistema penitenziario italiano di svolgere
quella funzione di rieducazione e di reinse~
nmento nella società del condannato che,
prevista dalla nostra Costituzione, risponde
ai princìpi cui deve essere informata una
società civile e modema;

rilevato come le strutture del sistema
penitenziario, sia per caJ1enze quantitative
e qualItative del personale, sia per mancan~
za di strumenti adeguati, sia, infine, per
mancanza di adeguati stanz,iamenti, dsulti~
no del tutto inadeguate a garantiI'e il ri~
spetto dei diritti del cittadino, anche se
privato della libertà personale, e ad assi~
curare quell'opera di rieducazione e di ele~
vazione culturale espiritua,le che è indi~
spensabile per il reinserimento del condan~
nato nelila società;

preso atto dei provvedimenti legislativi
all'esame del Parlamento, ma constatata la
loro incompletezza ed inadeguatezza;

ritenuto che, in attesa del perfeziana~
mento e del completamento dei provvedi~
menti legislativi, è indispensabile interveni-
re neH'ambito dell'attuale ordinamento, in
modo da eliminare le più stridenti incO'Il~
gruenze e soddisfare le più urgenti neces-
sità,

impegna il Governo:

a dare il suo fattivo contributo per
miglioraI'e i provvedimenti legislativi allo
esame del Parlamento, i quali, come quello
riguardante l' ordinamen to penitenziario, ri-
sa,lendo a studi e progetti di molti anni ad-
dietI'o, risultano del tutto superaitii ed ina~
deguati l'Ìspetto alle necessità e ad un'im~
postazione del sistema penitenziario aderen~
te ai più recenti studi in materi:a;

a miglioraJ1e, in attesa di una com-
pleta ed adeguata ritorma del sistema peni-
tenziario, le attuali strutture, ed in parti-
co lare :

1) a potenziare e migliorare l'edilizia
carceraria:

a) completando, in via primaria, que-
gli stabilimenti che già da lungo tempo sano
in costruzione (come quelli di Rebibbia,
Nuora, eccet,era), al fine di renderli al piÙ
presto funzionanti;

b) disponendo un piano per la sosti-
tuzione dei vecchi edifici peni,tenziari che,
per lIe loro antiche ed antiquate strutture,
nonchè per la loro ubicazione, non

~

si pre-
stano ad essere ammodernati e resi idonei
alle moderne necessità, piano basato sulla
alienazione o la diversa utihzzazione degli
edifici stessi;

2) ad aumentare il personale addetto
alla sorveglianza, alla ,rieducazione ed alla
assistenza dei detenuti (richiamando alle
loro proprie mansioni quanti attualmente

sono addetti ad altre attività), tenendo pre~
sente ,la necessità di capovolgere il rapporto
oggi esistente tra personale qualificato e

personale privo di qualsiasi quallificazione;

3) a potenziare i servizi diretti all'edu~

cazione, aH 'istruzione ed all'assistenza del

detenuto, adeguando i relativi organici di
insegnanti e di medici specialisti per un
piÙ ampio uso dei servizi stessiÌ;

4) a nvedere l'attuale regolamentazione

e struttura del lavoro dei detenuti, tenendo
presente Ila necessità di dare loro sempre piÙ

numerose e vaste possibilità di lavoro, di
rendere il lavoro st'esso educativo, profes~
sionalmente qualificante ed economicamente
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produttivo, e di assicurare ad essi una giu~
sta ed equa remunerazione;

5) a migliorare le condIzioni ambienta~
11 ed il trattamento dei detenuti, tenendo
presenti le loro esigenze morali e fisiche,
nonchè le moderne condizioni di vita;

6) ad avvalersI, 111 mIsura maggiore
che per il passato, di studI scientlIfioi e dI
personale speoializzato per la soluzione di
tutti quei problemi che, pur se isolatamen~
te possono apparire di SCélJrsa importanza,
hanno una rHevanza determinante sulla
condizione e la rieducazione del detenuto.
(moz. ~ 35) (Discussa nel corso della seduta)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. SI dia lettura delle
111terpellanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretarw:

DI PRISCO, MASClAiLE, TOMASSINI,
CUCCU, VENTURI Lino, ALBARELLO. ~ Al
Mmistro del lavoro e della previdenza so~
clale. ~ I lavoratori braccianti e salariati
agricoli, da mesi in agitazione, in questi
giorni di giugno sono impegnati in uno
sciopero nazionale per ottenere il rinnovo
dei contratti provinciali e dei patti nazio~
nali di lavoro, basati su una modifica della
struttura del salario e su nuove norme con~
trattuali che garantiscano migliori condizio~
ni salariali, la crescita dell'occupazione ed
il riconoscimento effettivo del sindacato sui
posti di lavoro, ma la Confagricoltura e la
Confcoltivatori si sono poste su una posi~
zione di assoluta intransigenza, respingen~
do le richieste avanzate dai lavoratori.

La lotta bracciantile riguarda anche le ri~
chieste ~da tempo avanzate al Governo per
discutere con le organizzazioni sindacati
i contenutli ed i tempi di attuazione di 'Una
politica di crescita dell'occupazione in agri~
coltura, la modifica della legislazione sul
collocamento, l'attuazione della delega per
la modifica della legge sul sussidio di di~
soccupazione e per la soluzione dell'anno so
problema dell'accertamento del diritto pre~
videnziale dei lavoratori agricoli. Di fron~

te al silenzio dei padroni e del Governo
sulle questioni poste sul tappeto non è ri~
ma sto ai lavoratori interessati che il ricor~
so alla forma di lotta nazionale.

Riscontrando l'insensibilità finora dimo~
strata da Governo ed agrari, gli interpellan~
ti chiedono al Ministro se non ritenga do~
veroso approntare con rapidità le idonee
misure legislative, per quanto di sua com~
petenza, e intervenire presso la parte pa~
dronale onde costringerla ad uscire dall'as~
surdo atteggiamento conservatore e preclu~
sivo ad ogni trattativa. (interp. ~ 183)

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO,
FRANZA, FILETTI, FIORENTINO, DE

I MARSANICH, GRIMALDI, LATANZA, LAU~
RO, PICARDO, TANUCCI NANNINI, TUR~
CHI. ~ Al Presldente del Consiglzo dei ml~
mstn ed al Mlmstro dell'industria, del com~
mercio e dell' artigianato. ~ Con riferi~
mento:

1) al vivo rullarme manifestato in seno
all'Associazione imprese edili ed affini per
l'andamento dei prezzi del tondo per il ce~
mento armato (aumentato, nel giro di poche
settimane, di quasi la metà, da 56 ad oltre

80' lire al chilogrammo), per le incertezze
ed i ritardi nelle consegne e soprattutto per
l'ImpossIbilità di ottenere le quantità ne~
cessari,e per la continuità de:ll'attività edi~
lizIa;

2) al fatto che tale fenomeno, dovuto
anche alla congiuntura internazionale, è no~
tevolmente accentuato in Italia dall'aumen~
to delle costruzioni edilizie, a seguito tanto
deLl'obbligo dI cui al,la legge n. 765 del
1967 di ultimare le costruzioni entro due
anni dal rilascio delle licenze per ottenere
le più favorevoli condizioni di edificazione
previste dal regime urhanis1!ico transitorio,
quanto del fatto che le costruzioni ultima~
te oltre Ila fine del 1970' godranno di unci
esenzione dall'imposta sui fabbricati, nor'
più per 25, ma per soli 5 anni;

3) a11a scarsità che oggi si vedfica nei
settori del credito fondiario, dei laterizi e
soprattutto delila mano d'opera;

'poichè, in sintesi, I>aconcentrazione del~
le costruzioni in due anni, imposta dalla
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legge~ponte urbanistica, fa mancare le ri~
sorse (mano d'opera, capitali, materialli ed
impianti) con aumenti dei prezzi, ritardi nel~
le consegne, limitazione delle quantità di~
sponibih, remore ed intralci nell'attività
edille,

gli interpellanti chiedono di conoscere
se non ritengano opportuno prorogare il
termine della legge~ponte da 2 a 4 anni,
nonchè le agevolazioni fiscali, in modo da
diluire l'attuale ritmo di attività. (interp. ~
184)

TOMASSINI, DI BRISCO, ALBARELLO,
PREZIOSI, MENCHINELLI. ~ Ai Ministri
della sanità e dell'interno. ~ Per sapere:

1) per quali motivi gli istituti di assi~
stenza e di cura dei bambini sub~normali
vengono gestiti da suore e da personale ina~
datto, privo della preparazione necessaria al
trattamento dei bambini ricoverati;

2) per quali motivi sui predetti istituti
non vengono esercitati una vigilanza ed un
controllo, nè da parte degli organi centrali
nè da parte degli Enti locali che provvedono
all'assistenza, lasciando così quei bambini
(che più degli altri, per le loro condizioni
psico~fisiche, hanno bisogno di curé mediche
e di un particolare trattamento familiare ed
affettivo) alla custodia di un personale del
quale si ignorano le qualità morali e le ca~
pacità professionali;

3) perchè l'istituto « S. Rita» di Grotta-
ferrata, del cui allucinante e disumano trat~
tamento verso i bambini si è venuti a cono~
scenza soltanto a seguito della denuncia di
un privato e non di un controllo, non fu chiu-
so, malgrado che, come sembra, il prefetto
di Roma abbia emesso un provvedimento di
chiusura, rimasto inspiegabilmente inese-
guito.

Gli interpellanti chiedono, infine, di sape~
re se i Ministni intenpellati non intendono or~
dinare, con urgenza, delle ispezioni in tutti
gli istituti pubblici e privati per accertare le
condizioni di vita dei minori e, al tempo
stesso, disporre che i predetti istituti siano
forniti di personale specializzato in psico~pe~
dagogia e dei servizi necessari per la tecnica
terapeutica, dei quali molti di essi sono pri~
vi. (interp. ~ 185)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

TOR E L L I, Segretario:

BRUSASCA. ~ Al Ministro di grazza e giu~
stizia. ~ Per conoscere i provvedimenti che
il Governo intende adottare per rendere più
consona ai dettati della Costituzione l'azione
dello Stato nei riguardi dei detenuti nelle
case di pena. (int. or. ~ 896) (Svolta nel
corso della seduta).

MARIS. ~ Al Mmistro di grazia e giusti~

zia ed al Ministro senza portafoglio per la
nforma della pubblica amministrazione. ~
Per conoscere:

1) le ragioni per le quali non è stato
tempestivamente predisposto quanto neces~
sario onde evi tare che i cancellieri ed i
segretari giud,iziari ~ che tanto duramente
furono cos1Jretti a pagal'e per le giuste riven~
dicazioni avanzate e per le conseguenti lotte
combattute nel corso dell'anno 1967 ~ fos~

sera nuovamente costretti ad affrontare i
disagi ed i costi di una lotua sindacale, facil~

mente evitabile solo che si fosse dato in~

gl'esso a quei provvedimentI riconosciuti
g1usti in passato dallo stesso Ministro di
grazia e giustizia pro tempore;

2) quali provvedimenti, ed entro quan~
to tempo, intendono adottare per risolvere
i gravi problemi della oategoria dei cancel~
lieri e segretari giudiziari, la cui opera,
altamente qualificata, è essenziale per assi~
curare all'Amministraz,ione della giustizia
l'efficienza indispensabile. (int. or. ~897)

TROPEANO. ~ Al Ministro di grazia e
giustlZÌa ed al Ministro senza portafoglio per
la riforma della pubblica amministrazione.

~ Per sapere se sono a conoscenza del gra~

ve disagio che si va determinando nell' Am~
mi1nistrazione della giustizia in conseguenza
dell'agitazione proclamata dai cancellieri e
segretari giudiziari, i quali, dopo anni di va-
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ne attese e di disilluse speranze, sono stati
costretti a riprendere la lotta per ripropor~
re, con giusto rilievo, all'attenzione del Go~
verno e del Paese i problemi che attengono
essenzialmente allo sviluppo della loro car~
riera ed al loro trattamento economico in
relazione alle funzioni esplicate.

Per sapere, inoltre, quali siano gli inten~
dimenti dei Ministri interrogati e del Gover~
no circa raccoglimento delle proposte elabo~
rate dai sindacati di categoria, e precedente~
mente recepite dal Ministero di grazia e giu~
s1izia, e le sollecitazioni formulate in Com~
missione in occasione dell'esame del disegno
di legge contenente modificazioni di un solo
articolo deUa legge sull'ordinamento dei can~
cellieri e segretari giudizi ari.

Per conoscere, infine, quali provvedimenti
si intendano adottare per pervenire, con la
rapidità che il problema richiede, alla rimo~
zione di tutte le cause che hanno sinora osta-
colato raccoglimento delle legittime richie~
ste della categoria, la cui opera continuativa
e responsabile è componente essenziale per
assicurare all'Amministrazione della giusti-
zia, pur nell'attuale inadeguatezza degli or-
dinamenti e delle attrezzature, quel minimo
di efficienza che ognuno esige e che la Co~
stituzione impone. (int. or. ~ 898)

SPIGAROLI. ~ Al MinistrO' dell'industria,
del cammercia e dell' artigianatO'. ~ Per
sapere:

se non ritiene di intervenir,e onde eli~
minare Ja situazione di grave disagio deri-
vante dalla disposizione, recentemente adot-
tata, per la quale i distributori di benzina
della città di Roma debbono rimanere chiusi
dalle ore 19 della sera alle 7 del mattino se-
guente;

se ritiene, pertanto, in cansiderazione
che tale provvedimento si è rivelato parti~
colarmente inopportuno, essendo st'ato pre~
so nel periodo di più intenso afflusso dei tu-
ristj nella capitale, di disporre affinchè ven-
ga ritardato l'orario di chiusura dei distri-
butori e sia attuato un efficiente sistema di
turni per ila notte, almeno durante il pe-
riodo in cui si svolge il maggior traffico di
carattere turistico. (int. or. ~ 899)

16 GIUGNO 1969

VALORI, LI VIGNI, èuccu. ~ Al Presi~
dente del Cansiglio dei ministri. ~ Per
sapere se non ritenga che l'annuncio, dato
dal CIPE, dell'approvazione di un progetto
per la creazione a Cagliari del porto indu-
striale e del centro smistamento di contai~
ners, proprio nelle ultime fasi della campa~
gna elettoraJle per il rinnovo del Consiglio
regionale della Sardegna, rientri in un me-
todo inaccettabile di pubblici interventi,
apertamente in funzione della propaganda
elettorale dei partiH di Governo, e contri~
buisca in tal modo a discreditare ulterior~
mente, di fronte all'opinione pubhlica, le
istituzioni del Paese.

In particolare si chiede, di fronte al ripe-
tersi puntuale di fatti del genere in occasio-
ne di campagne elettorali, se non ritenga di
impartire precise direttive che impegnino
i Ministeri ed i Comitati interministeriali,
per un definito periodo di tempo preceden-
te le consultazioni elettorali, a non annun~
ciare pubblici stanziamenti o approvazioni
di progetti interessanti le zone in cui si
svolgono le elezioni. (int. or. ~ 900)

LI VIGNI, MASCIALE. ~ Ai Ministri delle

finanze e della difesa. ~ Per sapere se, a se-
guito dell'incriminazione di diversi ufficiali
per falso, corruzione, rivelazione di segreti
militari e interesse privato in atti d'ufficio,
non ritengano necessario proporre misure
atte a garantire forme di efficace controllo
nei confronti del maneggio di denaro e dei
costi relativi a cosiddetti segreti militari, sot~
tratti anche al sindacato della stessa Corte
dei conti. (int. or. ~ 901)

Interragazioni
con richiesta di rispO'sta scritta

ROSSI. ~ Ai Ministri delle partecipaziani
statali e del lavara e della previdenza sa~
dale. ~ Per Sapere se hanno fondamento le
notizie relative al trasferimento dei dipen-
denti del CIFAP di Temi ed alla decisione di
sopprimere i corsi di formazione professio~
naIe.

Tali notizie trovano riscontro anche nel
fatto che l'attività del CIFAP di Temi, a soli
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due anni dalla realizzazione di un centro ca~
stato oltre 3 miliardi di lire, è attualmente
limitata a corsi per circa 100 allievi, per cui,
in sostanza, il compito di formazione profes~
sionale dei giovani da avviare al lavoro nelle
aziende del gruppo IRI viene disatteso. (int.
scr. - 1939)

CUZARI. ~ Al MinistrO' delle partecipa~
ziani statali. ~ Per conoscere quali siano
gli impegni che l'ENI~AGIP, nel quadro del
programma di atttivhà degli enti di Stato,
è stato autorizz;ato ad assumere nei con~
fronti della Nigeria, in particolare per quan~
to riguarda concessioni e ricerche petroli~
fere in territori la cui appartenenza alla
Nigeria o al Biafra è oggetto di contesta~
zione e di interventi bellici. (int. scr. - 1940)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruziane. ~ Per conoscere se abbia nati~
zia dello stato di precarietà e di abbandono
nel quale 'versa un monumento di indubbia
valore storico ed artistico, qual è la « Spe~
cola », cioè la torre del Convento di S. Pie-
tro, nella città di Marsala.

Per ragioni statiche, invero, alcuni anni
fa ne fu smontato il tetto e furono avviati
(a cura, pare, della Regione siciliana) akuni
lavori di restauro. Peraltro detti lavori si so~
no arrestati da anni, e da anni la torre è cir~
con data da un'impalcatura in tubi di ferro
« Innocenti» che costituisce, alla base, sol-
tanto un ingombro per la circolazione e, al
sommo, la squallida testimonianza dell'inef~
ficienza amministrativa e dello sperpero del
pubblico denaro, giacohè il comune di Mar~
sala pare corrisponda un canone al proprie~
tario dei tubi « Innocenti» messi in opera.

Tra competenza regionale, comunale e del~
lo Stato, un monumento è in sfacelo ed i cit-
tadini sono quotidianamente portati a con-
statare il deplorevole andazzo della Pubblica
Amministrazione.

L'interrogante chiede, pertanto, quali prov~
vedimenti il competente Ministero intenda
adottare nella specie. (int. scr. ~ 1941)

BONAZZOLA RUHL Valeria. ~ Al Mini~
stro della pubblica istruzione. ~ Per cono~

scere se non rhenga estremamente urgente
provveder,e alla retribuzione deglli 1nsegnan~
ti che pr,estano la loro opera nei doposcuola
delle scuole medie di Milano. Fino a ques,to
momento, dnfatti, detti insegnanti attendo~
no dal Ministero persino la iretribuzione che
si riferisce ai mesi di novembre e dicembre
1968.

Va rilevato, inoltre, che, per due ore di
doposcuola settimanali, akuni insegnanti
percepiscono lire 3360 mensi,li che cor,rispon~
dono a lire 420 per ogni ora di lezione.

A taJle proposito le responsabilità del Mi-
nisteroappaiono tanto più gravi se poste in
relazione alla pressochè totale inattuazione
della legge isthutiva della sCl\lola media
unica, per quanto si dferisce aJl'obbligato~
rietà dell'istituzione dei doposcuola. (int.

I scr. - 1942)

BALBO. ~ Al MinistrO' dell'industria, del
cammercia e dell'artigianatO'. ~ Per conasce~

re se non ritenga opportuno ed urgente af~
frontare la soluzione dei problemi che ri~
guardano la disciplina del commercio.

La necessità della riforma di tale disci~
plina, che riguarda una importante branca
dell'attività nazionale, deve ormai ritenersi
ampiamente aoquisita. Non vi è alcun dub~
bio, infatti, che essa tragga origine dal com~
plesso di ragioni di ordine economico e giu~
ridico unanimemente riconosciute e che ne~
cessitano di avere una aggiornata soluzione.

Tale auspicabile soluzione non può, allo
stato delle cose, essere ancora procrastina-
ta senza arrecare ulteriare grave danno al
commercio ed alla categoria dei commer-
cianti. (int. scr. ~ 1943)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 giugno 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubbHca domani, martedì
17 giugnO', alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione delle mozioni
nn. 26, 29, 30, 32, 33 e 35 e dello svolgi-
mento deHe interpellanze nn. 141 e 149
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e delle interrogazioni nn. 717, 751, 806 e
896 sulla situazione degli istituti di pre~
venzione e di pena.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Proroga dei termini previsti dagli ar~
ticoli 33, primo comma, della legge 4 gen~
naio 1963, n. 1 e 1, ultimo comma, della
legge 25 luglio 1966, n. 570, concernenti,
rispettivamente, la partecipazione agli
scrutini per la promozione a magistrato
di Cassazione e la nomina a magistrato
d'appello (520).

2. SP AGNOLLI ed altri. ~ Modifica
all'articolo 5 del testo unico 15 ottobre
1925, n. 2578, sull'assunzione diretta dei
pubblici servizi da parte dei Comuni e
delle Provincie (442).

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENCIONI, DE MARSANICH, DINARO,
PICARDO, GRIMALDI, FILETTI, FIOREN~
TINO, FRANZA, TANUCCI NANNINI, LAU~
RO, LATANZA, CROLLALANZA, TURCHI. ~

Il Senato,

premesso che la rivolta strumentaliz-
zata e indirizzata per fini politici, fenomeno
che contiene germi patogeni di inarrestabile
contagio, è passata dalla piazza agli stabili-
menti penitenziari (a parte stabilimenti mi-
nori, le «Nuove» di Torino, «Marassi» di
Genova e« San Vittore » di Milano sono stati
teatro di violente e distruttrici rivolte), con
uno spettacolo desolante e degradante, indice
eloquente non solo del disinteresse della so-
cietà dei consumi, il cui vertice politico si
sazia e si autosuggestiona con parole, espres~
sione definitoria di luoghi comuni, ma lascia
insoluti tutti i problemi che travagli ano la
nostra società, in confusa, incontrollata
espansione, parole che sono anche, purtrop~
po, indice della carenza dell'autorità dello
Stato e della sua impotenza;

premesso che, tralasciando lo svolgersi
degli avvenimenti nelle carceri in rivolta, gli
incendi, le devastazioni, !'irruzione della po~
lizia armata, di notte, alla luce dei fari, in

un'atmosfera resa irrespirabile dai gas la~
crimogeni, gli sgomberi forzati alle prime
luci dell'alba di centinaia e centinaia di de~
tenuti verso la Sardegna o nel Mezzogiorno
per disperdere, a parte !'inagibilità dei cel~
lulari, gruppi operativi cementati, oltre che
da comunanze di vita, da ben note centrali
di rivolta, le cause sono certamente nella in~
differenza e nel sistema;

premesso che la concezione cellulare de-
gli stabilimenti di pena, la mancanza di ser-
vizi igienici che si concentrano nel « buglio-
lo » collettivo affidato ad una incavatura esi-
stente nella cella, la mancanza di riscalda-
mento nei gelidi inverni del nord, la incon-
cepibile lunga ed estenuante carcerazione
preventiva, le lungaggini procedurali del no-
stro sistema giudiziario, che farisaicamente
è coonestato da una norma costituzionale
che suona come una irrisione per cui l'im-
putato non è considerato colpevole fino alla
condanna definitiva, sono la causa prima del
diffondersi delle rivolte collettive;

constatato che il cosiddetto innocente
viene trascinato in carcere ammanettato, se-
gregato dalla società e rinchiuso in una fe-
ti da cella, in un mondo di nefandezze inenar-
rabili, dovute al paradosso della solitudine
nel sovraffollamento, in un clima di avvili-
mento e di depravazione;

ricordato che sono passati tanti anni
dallo scritto-denuncia di Tullio Murri, dedi-
cato « ai ministri, ai senatori, ai deputati e
a tutti gli uomini di onore », senza che l'at-
tonita società di un incipiente benessere, col-
pita dalle nefandezze del carcere, dalla con-
suetudine delle pratiche omosessuali, dalle
umiliazioni elevate a sistema, provvedesse a
risolvere i problemi che l'esigenza della
espiazione di una pena propone;

constatato che la società è rimasta estra-
nea a] fatto che il carcere di « San Vittore »

di Milano, le « Nuove» di Torino, come altri
carceri cellulari, costruiti oltre cento anni
fa, sono rimasti con i loro raggi, con le loro
migliaia di celle, dove sono passati invano,
senza lasciare traccia, per «San Vittore »,
la Pasqua di sangue del 1946, gli scioperi del~
la fame del 1956 e del 1965, la rivolta del
luglio 1968, anche allora per una scintilla di
rivolta scaturente dalle « Nuove» di Torino,
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il carcere della vergogna, malgrado il suo
nome falso e bugiardo;

ritenuto che non è la riforma dei codi-
ci, che viene invocata, cadenzata nel corso
della rivolta, da coloro che debbono pagare
un debito alla società, che potrebbe portare
un soffio innovatore alla degradante situazio-
ne delle carceri, ma è la riforma del siste-
ma penitenziario, dei regolamenti, l'aboli-
zione delle manette in udienza, malgrado i
divieti legislativi;

riaffermato che l'uso delle manette in
udienza offende la società e costituisce sim-
bolo degradante che va al di là della finalità I

strumentale di evitare incidenti, di impedire
fughe, di rendere possibile il trasporto del
detenuto, vergogna che i giudici tollerano
Con evidente disagio (file di detenuti, inno-
centi per la Costituzione, porgono i polsi ai
carabinieri per essere liberati dai ferri);

constatato che per quegli uomini, im-
putati (non condannati) di fronte ai loro
giudici, gli incivili ferri della giustizia pu-
nitiva rappresentano psicologicamente pe-
gno, garanzia, certezza della espiazione, qua-
si vendetta da parte della società, spesso im-
meritata, prefigurazione di una punizione
che potrà anche non essere irrogata, ma che
serve, in prospettiva, come malintesa pre-
venzione, o, peggio ancora, voluttà di una
società che si sente «bene» contro coloro
che giudica ancor prima del giudizio degni
di una discarica umana e sociale;

ricordato che un giurista di chiara fama
ebbe a scrivere invano: «L'uomo che si ve-
de alla gogna non è avviato al pentimento;
si sente invece schiacciato da una macchina
implacabile che lo indurisce e Io induce a
ribellarsi. Le forme di umiliazione della per-
sonalità non sono mai positive, nè dal pun-
to di vista morale, nè dal punto di vista di
una efficace politica di repressione crimina-
le »; parole crude per una società che prefe-
risce non vedere, preferisce non pensare a
ciò che può distoglierla dagli svaghi e dalla
pratica del soddisfare demagogiche vellei-
tà, dato che, per una società che mantiene
tante disuguaglianze, è inammissibile che
coloro che hanno la responsabilità del po-
tere (e non del Governo che è altra cosa)
nOn avvertono che le catene e la barbarie

carceraria conducono ad una degradazione
fisica che i codici non prescrivono;

auspicando una giustizia severa ed in-
flessibile, ma in armonia con le leggi e pro-
fondamente umana, non solo per evitare san-
guinose rivolte, ma per non lasciare ai com-
ponenti del1e centrali di rivolta pretesti di
carattere etico,

impegna il Governo:

a riformare la concezione carceraria con
l'abolizione dei cellulari, tragico ricordo del-
le segrete medievali e della «civiltà» cur-
tense;

a riformare il regolamento carcerario,
abolendo tutto ciò che esso ha di vessatorio
e di incivile, come le segregazioni, i letti di
costrizione, le catene, la mancanza di ri-
scaldamento, di brande, eccetera;

ad utilizzare i reclusi per lavori all'aper-
to, soprattutto di pubblica utilità;

a concedere alle famiglie il più illimitato
diritto di comunicare con i reclusi, procu-
rando di non allontanarli dal loro luogo di
residenza;

a favorire il diffondersi della cultura
per mezzo di scuole, conversazioni, libri e
giornali;

a non riservare paternalisticamente, i la-
vori privilegiati ai favoriti o alle spie, ma
a turno a tutti i reclusi;

a promuovere il lavoro retribuito nei re-
clusori, secondo le competenze, in locali
ampi e salubri, e soprattutto ad attuare sen-
za riserva il precetto costituzionale che vuo-
le la pena strumento di rieducazione e non
una tortura volgare, in violazione, oltre che
di tutto il sistema giuridico penale, dei più
elementari « diritti dell'uomo », farisaica leg-
ge tanto invocata quanto coscientemente cal-
pestata e delusa. (moz. - 26)

TOMASSINI, VALORI, MASCIALE, LI VI-
GNI, NALDINI, CUCCU, PELLICANO', PRE-
ZIOSI, VENTURI Lino, FILIPPA, MENCHI-
NELLI, RAIA. ~ Il Senato,

rilevato che le attuali condizioni am-
bientali, morali e psichiche in cui vivono i
detenuti sono in contrasto con un sano e ci-
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vile trattamento, nonchè disumananti e mor-
tificanti della personalità dell'uomo;

rilevato che, peraltro, esse non rispon-
dono alla concezione della pena intesa come
mezzo di rieducazione e di ,reinserimento del
condannato nella società;

considerato che tutto il sistema peniten-
ziario è in contrasto con il dettato della Co-
stituzione repubblicana, la quale stabilisce,
all'articolo 27, che « le pene non possono con-
sistere ,in trattamenti contrari al senso di
umani tà e devono tendere alla rieducazione
del condannato », nonchè con gli indirizzi
della moderna criminologia;

ritenuto che il Governo è rimasto insen-
sibile alle continue ed insistenti sollecita-
zioni di una radicale riforma, al fine di mu-
tare l'attuale situazione, che è andata sem-
pre più esacerbandosi ed è divenuta in que-
sti ultimi tempi esplodente, dando luogo a
proteste, talvolta drammatiche e violente,
dei detenuti e delle loro famiglie,

impegna il Governo:

1) a realizzare con urgenza una nuova
edilizia carceraria che sia strutturata in mo-
do da creare condizioni favorevoli ed idonee
ad un efficace trattamento rieducativo del
condannato, affinchè questo non senta la pe-
na come un modo di segregazione ed esclu-
sione dalla società;

2) a fornire le carceri di servizi peni-
tenziari criminologici, con personale specia-
lizzato ed idoneo, il quale, studiando la per-
sonalità del detenuto, in particolare sotto
l'aspetto della sua capacità a delinquere e
della sua pericolosità sociale, applichi ade-
guate tecniche terapeutiche nel periodo del-
la detenzione, iniziando così una forma di
assistenza utile per il reinserimento dei li-
berati dal carcere nella società civile;

3) ad istituire centri regionali di profi-
lassi criminale che continuino nel periodo
post-penitenziario il trattamento rieducativo
iniziato nelle carceri;

4) a predisporre ogni altro provvedi-
mento idoneo al risanamento psichico e mo-
rale del detenuto, adottando a tal fine i sug-
gerimenti che la scienza criminologica e
psicologica fornisce per la rieducazione del
condannato ed adeguando così l'ordinamen-

to penitenziario ai princìpi costituzionali.
(moz. - 29)

ZUCCALA', FENOALTEA, BARDI, DE
MATTEIS, PIERACCINI, FORMICA, IAN-
NELLI, ARNONE, BANFI, BLOISE, BUZIO,
CAVEZZALI, CIPELLlNI, CODIGNOLA,
DINDO, FOSSA, GARA VELLI, MANCINI,
MINNOCCI, ALBANESE, AVEZZANO CO-
MES, BERMANI, CATELLANI, CASTELLAC-
CIO, CELlDONIO, DARE', DI BENEDET-
TO, FERRONI, GATTI CAPORASO Elena,
IANNUZZI, LUCCHI, MAIER, PAUSELLI,
ROSSI DORIA, SEGRETO, TANSINI, TOL-
LOY, TORTORA, VIGLlANESI, VIGNOLA,
ZANNIER. ~ Il Senato,

considerato che le recenti agitazioni ne-
gli istituti carcerari, deprecabili per la vio-
lenza che scatenano, traggono tuttavia ori-
gine dallo stato di arretratezza delle strut-
ture e dall'insufficienza degli ordinamenti;

['itenuto che il dettato costituzionale del-
la pena, come momento di rieducazione per
il recupero del condannato alla sooietà civi-
le, non trova applicazione efficace per le re-
mare insite in' un sistema che si ispira al
principio della pena come afflizione;

considerato che il Parlamento ha già ini-
ziato l'esame della riforma dell'ordinamento
penitenziario nella quale sono previste nur-
me che, per il loro carattere regolamentare,
possono essere di immediata applicazione ai
fini del rinnovamento auspicato,

impegna il Governo ad emanare con ur-
genza disposizioni che, nella sfera della pro-
pria competenza regolamentare, contribui-
scano a migliorare le condizioni di vita dei
detenuti, in modo da rendere possibile il lo-
ro recupero per !'inserimento nella società
civile, ed auspica l'attuazione di un organico
programma di edilizia carceraria che, rinno-
vando le strutture, renda efficace l'attuazio-
ne del nuovo ordinamento penitenziario.
(moz. - 30)

TERRACINI, MARIS, TROPEANO, PE-
TRONE, TEDESCO Giglia, LUGNANO, MAC-
CARRONE Pietro, GIANQUINTO, VENAN-
ZI. ~ Il Senato,

rilevato che nelle carceri giudiziarie, nel-
le case di pena e di lavoro e negli istituti di
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rieducazione minorile è riservato ai dete~
nuti, agli internati ed ai giovani ricoverati
un trattamento inconcepibile in una società
civile, sul quale recenti avvenimenti hanno
richiamato l'attenzione di tutto il Paese;

considerato che detto trattamento è in
palese contrasto con le finalità assegnate
dalla Costituzione alla pena ed alle misure di
prevenzione, di rieducazione o di sicurezza
di recupero e di reinserimento nella società
dei detenuti e degli internati;

ritenuto che i disegni di legge all' esame
del Senato non si appalesano idonei a mo~
dificare questa realtà ~ che non è fatta sol~
tanto di arretratezza delle strutture e di ina~
deguatezza degli istituti e degli ordinamen~
ti ~ sia per la scarsa volontà modificatrice
mostrata dai Governi Ci quali, anche nel qua~
dro della vigente legislazione, avrebbero po~
tuto largamente innovare nel trattamento
dei detenuti e degli internati, ancor oggi sog~
getti persino a forme dìseducanti di sfrutta~
mento del loro lavoro), sia perchè non han~
no senso, in un disegno di legge per la rifor~
ma dell'ordinamento penitenziario, generiche
affermazioni di principio che nulla sostan~
zialmente modificano e che sono destinate
a fossilizzarsi in norme astratte, quando, co~
me in concreto avviene, non sono accompa~
gnate dalla contemporanea programmazione
di tutti quegli interventi concreti ~ per per~
sonale specializzato ed ambienti e mezzi ~

indispensabili per l'attuazione delle prospet~
tate riforme,

impegna il Governo:

1) ad adottare con urgenza tutti i
provvedimenti compatibili con la legislazio~
ne vigente, necessari od anche semplicemen~
te utili, per rendere più umane le condizio~
ni di vita dei detenuti e degli internati e per
assicurare, a quelli di loro che lavorano la
retribuzione ed il trattamento previdenziale
dovuti;

2) a stanziare, già nel prossimo bilan~
cio di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia, fondi congrui per la
realizzazione di un completo piano di risa~
namento dell'edilizia carceraria, per la tra~
sformazione degli istituti di rieducazione e
per l'apprestamento di tutto il personale

specializzato e di tutti i mezzi materiali ne~
cessari, al fine dell'attuazione dei princìpi
costituzionali. (moz. ~ 32)

MANNIRONI, BISANTIS, SCRIA VaNE,
DALVIT,BRUGGER, SPASARI,TREU,DAL
CANTON Maria Pia. ~ Il Senato,

considerata la situazione determinatasi
in vari stabilimenti carcerari ed esplosa in
talune manifestazioni tumultuose e violente' ,

pur tenendo presente che è in discus~
sione, in sede redigente, avanti la Commis~
sione giustizia, un disegno di legge (n. 285)
di riforma dell'ordinamento penitenziario
che contiene notevoli ed importanti modifi~
che al regolamento carcerario vigente;

tenuto conto che l'iter legislativo di det~
to disegno di legge, prima della sua defini~
zione e della sua entrata in vigore, richie~
derà inevitabilmente ancora del tempo, e
che intanto è necessario adottare urgenti
provvedimenti, nella competenza del Mini~
stero, e, quindi, anche con circolari, come
finora si è fatto, al fine di ovviare a tal uni
dei lamentati inconvenienti che sono in
parte causa del malumore e delle proteste
dei detenuti,

impegna il Governo:

1) ad accelerare la fine dei lavori da,
tanto tempo in corso, in vari stabilimenti
carcerari nuovi (Rebibbia, Nuora, eccetera)
per renderli al più presto funzionanti ed
agibili;

2) a sollecitare, anche attraverso nuove
norme legIslative, la preparazione dei pro~
getti esecutivi per quegli altri stabilimenti
da costruire e da ammodernare, utilizzando
subito i fondi già stanziati e non ancora
spesi;

3) ad insistere presso il Ministero del
tesoro e quello del bilancio e della program~
mazione economica per ottenere nuovi, ade~
guati stanziamenti nei bilanci dei prossimi
immediati esercizi, necessari:

a) per la costruzione di nuovi stabJ~
limenti;

b) per l'indispensabile ammoderna~
mento di altri, vecchi ed arretrati soprat~
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tutto sotto l'aspetto igienico e della scarsa
capienza in ~apporto alla media del carico
dei detenuti;

c) per migliorare ed ammodernare le
attrezzature e l'arredamento antiquato at-
tualmente in uso nelle carceri;

4) a predispol1re subito i vari disegni di
legge destinati a consentire:

a) l'aumento dell'organico degli agen-
ti di custodia rivelatosi del tutto inadeguato
Dispetto alle crescenti esigenze del servizio,
anche per il fatto che circa 2.000 agenti del-
l'attuale organico sono utilizzati in mansio-
ni diverse da quelle d'istituto;

b) l'aumento dell'organico dei maestri
carcerari, degli educatori e degli assistenti
sociali;

c) la istituzione dei Centri di osserva-
zione, con conseguente adeguamento dell' or--
ganico del personale medico specializzato,
necessario per il funzionamento di detti
Centri;

5) a dare disposizioni per l'adeguamento
delle mercedi e per il m~glioramento del vit-
to, disponendo efficaci sistemi di controllo
sulla quantità e qualità di esso;

6) a disporre, ancora, che siano congrua-
mente aumentate le ore riservate ai detenu-
ti per l'aria libera e che siano meglio facili-
tate le comunicazioni epistolari ed i colloqui
con i familiari;

7) a dare, infine, preoise istruzioni ai di-
rettori delle carceri perchè, nei limiti allar-
gati di una loro coordinata e controllata au-
tonomia, adottino quelle provvidenze che
valgano ad eliminare gli inutili inaspriment~
della carcerazione, ad alleviare per quanto
possibile le sofferenze ed i disagi dei detenu-
ti, a concedere licenze in casi familiari gravi,
accentuando quei metodi che, mentre antici-
pano praticamente le norme contenute nel-
l'emananda legge di riforma, contribuiscano
efficacemente alla rieducazione dei carcerati.
(moz. - 33)

FINIZZI, ARENA, PALUMBO, D'ANDREA,
BONALDI, VERONESI, BERGAMASCO,
CHIARIELLO. ~ Il Senato,

rilevato come le manifestazioni sempre
più intense e frequenti verificatesi in questi

ultimi tempi negli istituti di pena, anche se
deplorevoli per la viole]1za manifestata ed i
danni arrecati, sono la conseguenza logica
dell'inadeguatezza normativa e strutturale
del sistema penitenziario italiano;

considerato che l'arretratezza degli or-
dinamenti e dei regolamenti impedisce al
sistema penitenziario italiano di svolgere
q uella funzione di rieducazione e di reinse-

rimento nella società del condannato che,
prevista dalla nostra Costituzione, risponde

ai princìpi cui uno deve essere informato in
una società civile e moderna;

rilevato come le strutture del sistema
penitenziario, sia per carenze quantitative
e qualitative del personale, sia per mancan-
za di strumenti adeguati, sia, infine, per
mancanza di adeguati stanziamenti, risulti-
no del tutto inadeguate a garantire il ri-
spetto dei diritti del cittadino, anche se
privato della libertà personale, e ad assi-
curare quell' opera di rieducazione e di ele-
vazione culturale e spirituale che è indI-
spensabile per il reinserimento del condan-
nato nella società;

preso atto dei provvedimenti legislativi

all'esame del Parlamento, ma constatata la
loro incompletezza ed inadeguatezza;

ritenuto che, in attesa del perfeziona-

mento e del completamento dei provvedi-
menti legislativi, è indispensabile interveni-
re nell'ambito dell'attuale ordinamento, in
modo da eliminare le più stridenti incon-
gruenze e soddisfar,e le più urgenti neces-
sità,

impegna il Governo:

a dare il suo fattivo contributo per
migliorare i provvedimenti legislativi allo
esame del Parlamento, i quali, come quello
riguardante l'ordinamento penitenziario, ri-
salendo a studi e progetti di molti anni ad-
dietro, risultano del tutto superati ed ina-

deguati rispetto alle necessità e ad un'im-
postazione del sistema penitenziario aderen-
te ai più recenti studi in materia;

a migliorare, in attesa di una com-
pleta ed adeguata riforma del sistema peni-



Senato della Repubblica ~ 8338 ~ V Legislatura

149" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 16 GIUGNO 1969

tenziario, le attuali strutture, ed in partico-
lare:

1) a potenziare e migliorare l'edilizia
carceraria:

a) completando, in via primaria, que-
gli stabilimenti che già da lungo tempo sono
in costruzione (come quelli di Rebibbia,
Nuoro, eccetera), al fine di renderli al più
presto funzionanti;

b) disponendo un piano per la sosti~
tuzione dei vecchi edifici penitenziari che,
per le loro antiche ed antiquate strutture,
nonchè per la loro ubicazione, non si pre-
stano ad essere ammodernati e resi idonei
alle moderne necessità, piano basato sulla
alienazione o la diversa utilizzazione degli
edifici stessi;

2) ad aumentare il personale addetto
alla sorveglianza, alla rieducazione ed alla
assistenza dei detenuti (richiamando alle
loro proprie mansioni quanti attualmente
sono addetti ad altre attività), tenendo pre-
sente la necessità di capovolgere il rapporto
oggi esistente tra personale qualificato e per-
sonale privo di qualsiasi qualificazione;

3) a potenziare i servizi diretti all' edu-
cazione, all'istruzione ed all'assistenza del
detenuto, adeguando i relativi organici di
insegnanti e di medici specialisti per un
più ampio uso dei servizi stessi;

4) a rivedere l'attuale regolamentazione
e struttura del lavoro dei detenuti, tenendo
presente la necessità di dare loro sempre più
numerose e vaste possibilità di lavoro, di
rendere il lavoro stesso educativo, profes~
sionalmente qual1ficante ed economicamente
produttivo, e di assicurare ad essi una giu~
sta ed equa remunerazione;

5) a migliorare le condizioni ambienta~
li ed il trattamento dei detenuti, tenendo
presenti le loro esigenze morali e fisiche,
nonchè le moderne condizioni di vita' ,

6) ad avvalersi, in misura maggiore
che per il passato, di studi scientifici e di
personale specializzato per la soluzione di
tutti quei problemi che, pur se isolatamen~
te possono apparire di scarsa importanza,
hanno una rilevanza determinante sulla
condizione e la rieducazione del detenuto.
(moz. - 35)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BANFI, ZUCCALA' ~ Al Ministro di gra-
zia e giustizia. ~ Per sapere:

1) se è a conoscenza che negli ultimi
venti anni, per non dire da sempre, si sono
ripetute violente manifestazioni da parte di
detenuti contro l'insufficienza del vitto e,
in molti casi, le disastrose condizioni logisti-
che e ambientali degli stabilimenti di pena,
oltre che contro le prolungate detenzioni
preventive e le altre norme della vita car-
ceraria;

2) se e di che natura sono state le st'-
gnalazioni effettuate dai direttori degli ~ta-
bilimenti di pena e dai giudici di sorveglian-
za circa la situazione generale e particol" r'"
dei detti stabilimenti;

3) nel caso che tutto quanto sopra espo-
sto fosse noto, quali sono i motivi che han-

, no impedito l'adozione di provvedimenti
atti a modificare il regime carcerado e pre-
venire le esplosioni di violenza e di prote-
sta verificate si anche in questi giorni di
aprile 1969;.

4) quali programmi sono in corso di at-
tuazione per l'edilizia carceraria e quali
provvedimenti intenda prendere per miglio-
rare le condizioni di vita dei detenuti. (in-
terp. - 141)

GALANTE GARRONE, GATTO Simone,
ROMkGNOLI CARETTONI Tullia, PARRI.

~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere:

1) se non ritenga neoessaria e doverosa,
a seguito dei gravissimi incidenti recente-
mente verificatisi in alcuni stabilimenti car-
cerari, e segnatamente a Torino, Milano e
Genova, una sua personale ispezione delle
principali carceri italiane, per una immedia-
ta e diretta aoquisizione di tutti i dati indi-
spensabili al fine di una meditata diagnosi
della situazione;

2) se risponda a verità che alcuni mesi
or sono la situazione carceraria sia stata de-
scritta in documenti ufficiali inviati al suo
Ministero dai funzionari direttivi degli sta-



Senato della Repubblica ~ 8339 ~ V Legislatura

149" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 GIUGNO 1969

bili menti di pena in termini tali da lasciar
fondatamente presumere !'insorgenza dei
gravi fenomeni di recente manifestatisi;

3) se e quali provvedimenti, in tale ipo~
tesi, siano stati adottati dall'Amministrazio~
ne centrale;

4) se e come ritenga di provvedere per

1'eliminazione di quanto emerso dolorosa~
mente ed in modo non equivoco, con partico~
lare riferimento alla insufificienza del vitto,
alla situazione edilizia degli stabilimenti di
prevenzione e di pena, allo sfruttamento del
lavoro iIJrestato dai detenuti;

5) se e come intenda provvedere, in se~
guito alla forzata traduzione di numerosi de~
tenuti in altri stabilimenti, per favorire la
possibilità di colloqui fra i detenuti stessi ed
i loro familiari e per assicurare ai detenuti
in attesa di giudizio i neoessari contatti con
i rispettivi difensori. (interp. ~ 149)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

TOMASSINI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se, dopo le rivolte dei
detenuti nelle caroeri di Torino, di Genova,
di Milano ed in altre minori, che rappresen~
tana i drammatki effetti di un sistema car~
oerario arretrato e disumanizzante, in con-
trasto con i princìpi costituzionali e con la
funzione rieducativa della pena, non intenda
intervenire con provvedimenti urgenti ed
adeguati per migliorare la condizione del
detenuto in modo che sia rispettata la perso-
nalità umana, con un trattamento che ten-
ga soprattutto nella dovuta considerazione
le esigenze fisiche, psichiche e morali dell'uo-
mo, anche se colpevole.

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
quali sono stati gli ostacoli che hanno impe~

dito di realizzare un'edilizia carceraria ade-
guata a criteri tecnici moderni ed un ordina~

mento penitenziario fondato sul princìpio
della rieducazione del reo e del suo reinseri~

mento nella società, lasciando invece inalte-
rate le strutture e i servizi di stabilimenti

carcerari sorti in epoche remote e le cui con~

dizioni disastrose ed inidoneità allo scopo

sono state sempre denunciate da ogni parte
ed esposte, fin dal 1944, nella relazione di
una commissione di inchiesta nominata dal
Governo del tempo. (int. or. - 717)

OLIVA, FORMA, LIMONI. ~ Al Ministro
di grazia e giustizia. ~ Per sapere se non ri~
tenga che i recenti episodi di insofferenza e
di grave violenza verificati si in diversi am-
bienti caroerari abbiano, almeno in parte,
tratto incoraggiamento dalla palese insuffi~
cienza numerica del personale di custodia,
d'altronde resa evidente anche da ripetuti ca-
si di evasione, e dal fatto che al personale in
servizi a viene narmalmente richiesta la ri-
nuncia al riposa settimanale.

Gli interraganti chiedana, in conseguenza,
di conosceJ:1egli intendimenti del Governo di
fronte al problema dell'urgente ampliamen~
to degli arganici degli agenti di custadia e
di frante alla necessità che i medesimi siano
datati di mezzi adeguati ai compiti di vigi~
lanza. (int. or. - 751)

TERRACINI, ROMANO. ~ Al Ministm di

grazia e giustizia. ~ P'remesso come, nel

quadro della genemle OTisi deill'Amminist!ra~

zione della giustizia, manchi, nonos.tante ogni
promessa, assicuraziane e impegna, qua:1sia~

si minore iniziativa per sanare almeno al-

cune deficienze marginali e tuttavia di per
sè, nel,loro ambita, di evidente importanza:

oansiderando cO'me una delle cause del-
la situazione allaifilnante esistente ndle car~

ceri sia costituita dal sovDaccarico di lavorI'o
imposto al persanale di custodia, la cui usu-

ra fisica e psichioa non può non avere gra-

vi conseguenze nella prestazione dei loro
compri ti di istituto;

denunciando per l'ennes,ima vol,ta la dif-

fusa sottraz'ione agli agenti di custodia della
giornata di riposo settimanalle, a persistente

offesa di un laro diritto formalmente sancita
da un precetto costituzianale, e sattaMnean~
da come l'inosservanza, a tale proposita, del-

le stesse Ò1'cO'la1'i ministeriali (quale, ad
esempia, qudla n. 1771/4229 del 2 attabre
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1968) dimostri Ila loro v,acuità, nonostante
i termini formalmeDJte rrilsoluti con. d. qualli
sono J1edatte, e la nessuna volontà di esiger-
ne l'apphca1Jione,

gli inter~roganti cMedon.o di sapere che
oosa si intenda seriamente fare per assicura-
re ai componenti del Corpo degli agenti di
oustodia il godimento del riposo settimanale,
assicurando, fra l'altm, l'utilizzazione di tut~
ti gli agenti per i compiti di istituto dai qua~
li, con andazzoinoorreggibile, sO!no larga-
mente sottmtti. (int. or. - 806)

BRUSASCA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia.Per conoscere i provvedimenti che
il Governo intende adottare per rendere più
consona ai dettami della Costituzione l'azio-
ne dello Stato nei riguardi dei detenuti nelle
case di pena. (int. or. - 896)

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio del resoconti parlamentarI


